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5Introduzione

	 La Regione Veneto è quella che ha raggiunto negli ultimi anni il 
maggior numero di presenze turistiche in Italia, un numero destinato ad 
aumentare, data la tendenza in costante salita registrata dopo il Covid, ulte-
riormente accresciuta dai nuovi siti dichiarati patrimonio mondiale Unesco: 
“Le colline del Prosecco di Conegliano e di Valdobbiadene” nel 2019 e “I 
cicli affrescati del XIV secolo a Padova” nel 2021, che si sono aggiunti a 
quelli già esistenti. Da tempo si discute della necessità di individuare vie più 
sostenibili di promozione turistica, sia per decongestionare le città d’arte, 
a cominciare da Venezia, sia per valorizzare quelle parti di territorio che 
sono coinvolte da fenomeni di spopolamento e di abbandono dei piccoli 
centri urbani per mancanza di sicure prospettive economiche. Questo vo-
lume non affronta tematiche generali, ma offre esempi di coprogettazione 
avvenuta con le comunità locali, con le associazioni attive nel territorio. I 
contributi che seguono nel volume sono esiti di “laboratori di comunità” 
nella consapevolezza che solo con una relazione stretta tra il territorio e la sua 
comunità possono essere suggerite azioni di qualificazione e valorizzazione 
che non siano effimere, ma che nascano in seno alle persone che vivono in 
quei luoghi. Si è volutamente lavorato in piccoli gruppi, scegliendo aree 
liminali, e mettendosi immediatamente in relazione con gli abitanti. Si sono 
innanzitutto incontrate le persone, ci si è messi in ascolto, si sono aperti 
dialoghi e confronti di idee prima di cominciare a progettare insieme piccole 
attività, che a poco a poco hanno cominciato a coinvolgere più persone. Ci 
si è mossi in modo duttile, attenti agli aspetti dell’inclusione sociale.
	 Il patrimonio di comunità, come scrive Giuliana Tomasella, nel 
suo contributo Dagli ecomusei ai patrimoni di comunità: alcuni spunti di 
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6 Progettare percorsi di turismo sostenibile con le comunità

riflessione che offre una efficace disamina dell’evoluzione dei concetti basilari 
della Museologia internazionale, espresso in modo chiaro dalla Convenzio-
ne di Faro, pone l’accento « sul diritto e sulla responsabilità delle persone 
di identificare, valorizzare e trasmettere ciò che ritengono essere il proprio 
patrimonio culturale». Non sono gli esperti che determinano gli aspetti 
culturali di un territorio da valorizzare, ma sono coloro che abitano quei 
luoghi che individuano, sia a livello materiale sia a livello immateriale, che 
cosa considerano significativo per la propria identità culturale e si impe-
gnano a tramandarlo per il futuro. 

	 Si è volutamente rifuggiti da una logica di progettazione su larga 
scala regionale, per privilegiare piccoli processi di coprogettazione di iti-
nerari, intesi come possibili modelli scalabili, riproponibili come esempi di 
metodo di lavoro in altre aree. Per questo motivo si sono scelti tre territori, 
le valli del Bellunese, i percorsi fluviali di alcuni canali tra Monselice e Bat-
taglia e l’area del Polesine. Le proposte culturali hanno sviluppato modelli 
di narrazione realmente partecipata, entrando nello spirito dei luoghi, 
potenziando racconti tradizionali attraverso il coinvolgimento attivo di 
ricercatori locali, dando parola a quei soggetti che rischiano di rimanere 
muti e di non tramandare alle nuove generazioni le esperienze vitali passate. 
Si sono ascoltati gli anziani, si è cercato di ricostruire un rapporto interge-
nerazionale che va sfaldandosi. 

	 In quest’ottica, Gloria Franchin e Marsel Grosso hanno coproget-
tato il percorso Paris Bordon nel territorio Bellunese attraverso la valorizza-
zione partecipata e sostenibile di quattro luoghi in cui si conservano alcuni 
capolavori realizzati da Paris Bordon (1500-1571), uno dei protagonisti del 
Rinascimento veneto, allievo di Tiziano. Si sono subito colte le criticità di 
rendere veramente fruibili, in tutti i periodi dell’anno, le chiese di Vallada 
Agordina, di Taibon Agordino, di Pialdier di Trichiana e di Cusighe di 
Belluno e si sono pertanto delineati con abitanti e enti del territorio, tra-
mite un approccio bottom-up, obiettivi e linee di azione. I risultati delle 
ricerche, condivisi in alcuni incontri pubblici, sono scaricabili con QR 
code e fruibili in loco con dei roll-up. I testi sono stati inoltre adattati per 
la scrittura braille. Luca Sbrogiò, borsista di ricerca del Progetto Patricom, 
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7Introduzione

ha realizzato un modello 3D digitale della chiesa di Vallada Agordina, che 
permette di approfondire aspetti iconografici e vicende architettoniche, 
ma soprattutto consente la fruizione dell’edificio e degli affreschi interni a 
chi, per problemi di mobilità, non può accedere al sito.

	 Con l’approfondimento delle sculture di Augusto Murer, artista 
di Falcade (1922-1985), condotto da Laura Moure Cecchini e Barbara 
Luciana Cenere, si dà centralità alle comunità montane, lontane dai gran-
di centri storici, per trasmettere l’importanza della salvaguardia di opere 
che testimoniano l’universalità del linguaggio artistico, ma che ancora, in 
quei luoghi, sono prima di tutto la testimonianza drammatica di episodi 
di guerra partigiana. Universalmente noto per il suo bronzo straziante, 
La Partigiana (1969), lambita e colpita dalle acque della laguna nei pressi 
dell’imbarcadero dei giardini della biennale di Venezia, il maestro ha 
lasciato molte testimonianze artistiche anche in legno. Le ricerche hanno 
posto l’accento sui danni subiti da alcune sue opere, ma soprattutto han-
no messo in evidenza la perdita del legame con i luoghi dove erano state 
pensate e create. In quest’ottica si è analizzato il caso del Monumento al 
Partigiano della Valle del Biois di Caviola (1974), che, spostato dalla sua 
sede originaria, è stato anche privato della targa che riportava incisi i nomi 
di civili e partigiani uccisi dalle truppe nazifasciste nell’agosto del 1944. 
Proprio questa realizzazione è stata al centro di attività ispirate al metodo 
TimeSlips, teorizzato dagli studi di Anne Basting, una gerontologa statu-
nitense, specializzata nella cura dell’alzheimer. Il metodo, sperimentato in 
molti paesi, si basa sulle emozioni che l’arte può provocare nelle persone 
con disturbi neurocognitivi. Lo stimolo visivo e tattile provoca sensazioni 
positive che possono essere condivise perché completamente slegate dalla 
memoria e dalla logica, in grado però di riattivare cellule cerebrali. 

	 Marco Giampieretti illustra quanto è stato realizzato, negli anni 
recenti, per valorizzare una esperienza industriale fondamentale per il made 
in Italy. Nel contributo “Terre dell’Occhiale”: un modello di turismo indu-
striale sostenibile in Veneto ripercorre le prime iniziative di promozione della 
cultura industriale dell’ottica fino all’idea di creare un Ecomuseo dell’oc-
chialeria bellunese, promosso dalla Fondazione Museo dell’Occhiale nel 
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8 Progettare percorsi di turismo sostenibile con le comunità

2023. All’interno del progetto in corso si è colta l’esigenza di non limitare 
l’attività a un ristretto gruppo di aziende, ma di ampliare gli itinerari alle 
“Terre dell’Occhiale” con “i pionieri dell’occhialeria cadorina” e “le grandi 
dell’occhialeria bellunese” dove accanto alla storia aziendale, si ripercorra 
la storia sociale ed economica delle comunità. 

	 Si sono voluti corredare questi contributi, che propongono espe-
rienze diverse di valorizzazione di percorsi culturali sostenibili nella provin-
cia bellunese, con il racconto a due voci di persone che da anni operano nella 
valle zoldana: una sorta di controcanto, per offrire una testimonianza viva, 
critica, in qualche modo sofferta, che si impone come un modello concreto 
di resilienza. La Val di Zoldo sul crinale tra il passato e il futuro. Intervista ad 
Anna Zaccone e Renato Mosena, restituita dalla penna di Guido Galesso, che 
ringrazio per questo lavoro, fa toccare da vicino speranze deluse, criticità 
del presente, modelli sperimentati di attività turistica perseguiti con studio, 
consapevole determinazione e amore della propria terra. 

	 Le difficoltà ancora oggi presenti per lo sviluppo del Turismo flu-
viale per la valorizzazione del territorio sono ben analizzate da Nicola Orio 
che ha operato e continua a lavorare con i circoli remieri e le associazioni di 
voga alla veneta, veri promotori di un turismo non inquinante e realmente 
sostenibile nel senso di mobilità dolce, fatto con piccole imbarcazioni in 
grado di navigare anche i tratti molto bassi e di contribuire a mantenere 
navigabili alcuni canali. Le esperienze dei remieri sono state raccolte e or-
ganizzate insieme al materiale storico rintracciato per una fruizione web 
attraverso il sito Patricom e la creazione di una web-app che permette di 
scoprire come l’aspetto odierno è mutato negli anni, con un gioco “effetto 
Wow”.

	 Nel saggio I luoghi del cinema nella memoria delle comunità del 
Polesine. Nuove narrazioni per un turismo sostenibile Martina Nisticò e 
Giulia Lavarone hanno approfondito quel rapporto inscindibile che esi-
ste tra quella terra, per morfologia e storia veramente unica che tanto ha 
suscitato evocazioni e originali creazioni nell’ambito cinematografico, e i 
suoi abitanti. Si è voluto «mettere al centro, attraverso il modo stesso in 

patricom.indd   8patricom.indd   8 24/11/25   16:0724/11/25   16:07



9Introduzione

cui i materiali dovevano essere concepiti e prodotti, un’idea di “cinema 
in Polesine” non intesa quale mero insieme di opere filmiche, bensì quale 
complesso sistema di relazioni tra le produzioni audiovisive, l’ambiente e le 
comunità». Molte sono le persone che hanno partecipato concretamente 
alla narrazione, o meglio, alla contronarrazione che non riprende da fuori il 
territorio, che non è rivolta a turisti esterni per attirali nei luoghi di riprese 
cinematografiche famose, ma si pone in ascolto per comprendere come la 
rappresentazione filmica è stata vissuta ed è recepita ora dagli abitanti. Si 
è perseguito l’obiettivo di privilegiare i residenti nella co-creazione di una 
video-intervista che si ponga essa stessa come bene culturale, attraverso un 
processo lento, docile, fatto di colloqui e scremature. Anche la StoryMap 
dei 20 film prescelti, per presentare una sintesi delle potenzialità insite nell’ 
ampia cinematografia, è stata il frutto delle numerose interviste che hanno 
coinvolto persone molto diversificate per età e professione, senza alcuna 
interferenza da parte delle ricercatrici donne. 

	 Il contributo dal suggestivo titolo Polesine romano: rendere visibile 
l’invisibile attraverso le ricostruzioni 3D, coordinato da Maria Stella Busana 
e Caterina Previato, ha scelto due siti archeologici di età romana nei pressi 
di Adria (l’Atria romana, preceduta dal sito etrusco). Si sono individuati 
«una villa romana, che ad un certo momento della sua vita venne dotata 
di darsena e assunse la funzione di mansio rinvenuta a Corte Cavanella di 
Loreo (RO) negli anni Ottanta e un edificio romano recentemente scoperto 
a San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), probabilmente pubblico, situa-
to lungo le sponde di un canale che attraversava l’intero insediamento». 
Attraverso la elaborazione di ricostruzioni 3 D si sono sperimentate forme 
di narrazione efficaci e facilmente comprensibili dal largo pubblico dei 
non addetti ai lavori «per restituire valore ai luoghi e incentivare forme di 
diffusione della conoscenza e di turismo che abbiano ricadute positive sul 
territorio, in termini economici, sociali e culturali».

	 Tutti i percorsi fino ad ora richiamati nei titoli dei saggi che com-
pongono il volume sono nati dalle ricerche promosse dal progetto “Patri-
com. I patrimoni delle comunità: nuove narrazioni per un turismo culturale 
sostenibile in Veneto” per fornire modelli ripetibili rispondendo alle domande 
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10 Progettare percorsi di turismo sostenibile con le comunità

previste nelle linee del progetto PNNR Changes Cultural Heritage Active 
Innovation for Next – Gen Sustainable Society (Spoke 9 Università Ca’ 
Foscari di Venezia), nello specifico per individuare “Soluzioni sostenibili e 
di Comunità per il turismo culturale” (Linea 1) e “Narrazioni alternative e 
inclusività sociale” (Linea 2) e sono state condotte in stretta collaborazione 
con la cooperativa Scatola Cultura, da anni attiva sul territorio veneto. Al 
progetto hanno lavorato docenti e tecnici del Dipartimento dei Beni cul-
turali: archeologia, storia dell’arte del cinema e della musica, e 5 borsiste. 

	 Per dare la massima diffusione alle ricerche in atto, alle azioni pro-
grammate e ai risultati attesi si è elaborata, ad opera di Luciano Giacomel, 
Paolo Kirschner e Ningyi Xi, la piattaforma Patricom, per rispondere alle 
domande della linea 3 “Piattaforme e soluzioni informatiche per la messa 
in rete di un turismo culturale sostenibile.

	 Inoltre, si è affidata ad una ditta esterna la rigenerazione della 
piattaforma Archeoveneto, ritenendo più sostenibile non aggiungere una 
ulteriore e diversa piattaforma, ma recuperando i dati precedentemente 
immessi, aggiornando e completando le parti mancanti e offrendo nuove 
possibilità di collegamento e analisi con i siti museali e le aree archeologiche 
esistenti in regione. Jacopo Bonetto, Andrea Ghiotto e Vittoria Scaroni 
descrivono con precisione la “genesi e la palingenesi” del portale dedicato 
all’archeologia veneta che vide la luce nel 2010, grazie alla collaborazione tra 
la Regione del Veneto, l’allora Dipartimento di Archeologia dell’Università 
di Padova e l’allora Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto. Lo 
strumento è stato completamente rinnovato nei contenuti, nella gestione 
dei dati e nella veste grafica. «Dal punto di vista informatico, l’adegua-
mento della banca dati e dell’interfaccia del sito web è stato affidato alla 
ditta Solinf srl di Treviso, in collaborazione con i tecnici dipartimentali 
Paolo Kirschner e Luciano Giacomel. Il progetto ha visto anche il diretto 
e fondamentale coinvolgimento delle realtà locali, in modo particolare dei 
gruppi archeologici delle province di Belluno e di Rovigo, interpellati in 
varie occasioni come interlocutori privilegiati per sondare e accogliere le 
istanze delle loro comunità di riferimento».	
	 Abbiamo lavorato all’insegna della sostenibilità, declinata in tutti 
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i suoi aspetti. L’ateneo di Padova in questi ultimi 10 anni ha fatto propri 
gli obiettivi dell’agenda 2030 dell’Onu, sottoscritti nel 2015 da 193 paesi, 
e quest’anno è risultato il primo ateneo italiano nel ranking che valuta 
i parametri basati sui 3 pilastri della sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica. Abbiamo usato mezzi pubblici, limitato l’uso di carta, ridotti 
gli sprechi. Abbiamo promosso una cultura di condivisione e rispetto, 
affinché le potenzialità di ciascuna persona potessero esprimersi al meglio, 
senza distinzioni di genere, di età e di ruolo. Abbiamo lavorato con serietà 
e dedizione nella convinzione che la cultura può migliorare la qualità 
della vita, produrre benessere mentale e contribuire a formare comunità 
inclusive e resilienti. Abbiamo condiviso i nostri percorsi nelle scuole e 
nelle residenze per anziani, nella convinzione che tutti hanno uguali diritti. 
Con la cooperativa di Scatola Cultura vi è stata una collaborazione totale. 
La responsabile Sabina Magro ha partecipato a tutte le attività e ha inoltre 
organizzato i percorsi nelle scuole per disseminare le prassi sperimentate 
insieme in Patricom, ben illustrate nel suo puntuale resoconto, dal bel titolo 
Patricom come un albero, dalle radici alla chioma, per coltivare il patrimonio 
culturale con le comunità. In appendice, infine, si dà conto di come includere 
persone con disabilità motoria alla fruizione di un chiesetta dell’Agordino. 

	 Ci auguriamo che chi avrà tra le mani il volume, scaricabile gratu-
itamente in open access, possa trovare spunti di riflessione, scoprire nuovi 
approcci, aprirsi a nuovi orizzonti, ma soprattutto cooperare nella propria 
realtà per una autentica partecipata condivisione dei saperi che superi le 
differenze culturali, gli ostacoli fisici e quelli economico sociali.

	 Un ringraziamento sentito va a tutte le persone, che sono tantis-
sime, che hanno partecipato alle ricerche sul campo, alla definizione degli 
obiettivi e alla coprogettazione dei diversi percorsi, e a tutti coloro che, nelle 
diverse associazioni e istituzioni attive nel territorio, hanno contribuito in 
maniera determinante alla realizzazione delle numerose iniziative. Un rac-
conto vivo, con immagini e filmati, delle diverse esperienze, è consultabile 
nel sito patricom.beniculturali.unipd.it
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	 Il patrimonio culturale rappresenta oggi una risorsa preziosa non 
solo per il suo valore intrinseco e di tramando della memoria storica, ma 
anche per il suo potenziale educativo, sociale e di sviluppo territoriale, 
sottolineato all’interno di importanti documenti d’indirizzo della commis-
sione europea, che ha stabilito i quattro principi fondamentali dell’azione 
culturale: carattere olistico; integrazione; definizione delle politiche basata 
su elementi concreti; molteplicità dei portatori d’interessi. Ad essi si col-
legano i cinque settori di azione permanente, che prevedono l’inclusività 
(partecipazione e accesso per tutti); la sostenibilità (soluzioni intelligenti 
per un futuro coeso e sostenibile); la resilienza (salvaguardare il patrimonio 
in pericolo); l’innovatività (mobilitare la conoscenza e la ricerca); infine 
la cooperazione internazionale. (https://culture.ec.europa.eu/it/policies/
selected-themes/cultural-heritage) 
	 Questi esiti, oggi largamente condivisi, si pongono alla fine di un 
lungo percorso della riflessione museologica, iniziato negli anni fra le due 
guerre, quando emerse una nuova attenzione nei confronti del pubblico. 
Gli anni Trenta hanno infatti rappresentato il laboratorio teorico e pratico 
in cui furono gettate le basi concettuali (accessibilità, educazione, ruolo so-
ciale) che la Nouvelle Muséologie, decenni dopo, avrebbe ripreso, ampliato 
e trasformato nella sua critica radicale del museo tradizionale.
	 Nel dibattito dell’epoca, il museo inizia a essere percepito non più 
esclusivamente come un luogo di conservazione per specialisti, ma come 
un’istituzione al servizio della società e si sviluppa la consapevolezza che 
esso debba adottare linguaggi espositivi più comunicativi e inclusivi per rag-

Dagli ecomusei ai patrimoni di comunità. 
Alcuni spunti di riflessione
Giuliana Tomasella

Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica
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giungere un pubblico più vasto. L’Ufficio Internazionale dei Musei (OIM), 
creato nel 1926 nell’ambito della Società delle Nazioni, e la sua rivista uf-
ficiale, «Mouseion» (1927), funsero da piattaforma per la discussione di 
questi nuovi principi, in particolare il tema del ruolo sociale che il museo 
moderno era chiamato a svolgere. L’espressione “Accessible à tous” riassu-
me l’imperativo etico e didattico dell’epoca: rendere il patrimonio fruibile 
alla collettività, un principio che sarà ripreso e radicalizzato dalla Nouvelle 
Muséologie negli anni Settanta (Dragoni 2015, 2016; Biondi 2021). Com’è 
noto, quest’ultimo movimento, teorizzato Georges Henri Rivière e Hugues 
de Varine, ebbe l’obiettivo di trasformare il museo da istituzione elitaria e 
focalizzata sulla collezione a strumento al servizio della società, spostando 
l’attenzione dall’oggetto al soggetto che lo conserva e lo vive (Rivière 1989, 
1992; de Varine 2005, 2008). 
	 Solo dopo questo lungo cammino di riflessione e impegno si è giun-
ti all’attuale assunto che attraverso il coinvolgimento attivo di istituzioni, 
scuole, enti culturali e cittadini in una vera e propria “comunità educante”, 
la cultura può diventare motore di coesione, inclusione e innovazione, 
promuovendo un modello di sviluppo partecipato e sostenibile.
	 È questo il contesto in cui il progetto Patricom si colloca, facendo 
propri spunti e riflessioni emersi negli ultimi anni in numerosi studi e incon-
tri, che si inseriscono nel dibattito sul rapporto tra patrimonio, territorio 
e comunità. In tale dibattito un ruolo di rilievo è rivestito dallo sforzo 
teorico di mettere in luce le analogie/differenze fra ecomusei e patrimoni 
di comunità, con ciò stesso approfondendone l’analisi. 

	 L’ecomuseo: 
	 un museo comunitario e territoriale

	 Gli ecomusei rappresentano una forma avanzata di museologia 
partecipata, in cui il territorio stesso diventa uno spazio espositivo vivente 
e la comunità locale è protagonista nella preservazione, interpretazione e 
gestione del proprio patrimonio. Fra questo paradigma e quello più recente 
di “patrimoni di comunità” emerso dalla Convenzione di Faro del 2005, vi 
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è senz’altro una relazione, ma anche una differenza sostanziale. 
	 Gli ecomusei nascono infatti come alternativa alla concezione 
tradizionale del museo come luogo chiuso, dedicato alla conservazione 
delle collezioni e autoreferenziale. Come ricorda il Manifesto strategico degli 
ecomusei italiani (http://www.ecomusei.eu/?page_id=1591) un ecomuseo 
è «un modo dinamico con cui le comunità preservano, interpretano e ge-
stiscono il proprio patrimonio per uno sviluppo sostenibile, basato su un 
accordo comunitario». Il documento delinea in modo chiaro ed esaustivo 
la filosofia e gli obiettivi principali del movimento degli ecomusei in Italia. 
Ciò che emerge con forza è l’accento posto sulla partecipazione attiva delle 
comunità locali, viste come vero patrimonio «primario e sensibile» da cui 
partire per valorizzare il patrimonio culturale, paesaggistico e identitario dei 
territori. L’ecomuseo non è concepito come un semplice museo dedito alle 
collezioni, ma come un processo dinamico e partecipativo volto a favorire 
uno sviluppo locale sostenibile, nel rispetto dei luoghi e delle loro specificità. 
	 Vengono descritti gli strumenti operativi chiave utilizzati dagli eco-
musei, come le mappe di comunità, gli inventari partecipativi, la sentieristica 
partecipata, tutti accomunati dall’obiettivo di coinvolgere in modo attivo i 
cittadini nel riconoscimento, nella cura e nella valorizzazione del proprio 
patrimonio. Si evidenzia l’importanza di creare reti di collaborazione tra 
ecomusei, a livello regionale, nazionale e internazionale, per condividere 
esperienze, buone pratiche e contaminazioni positive. 
	 Il documento traccia inoltre alcune linee guida tematiche su cui 
sviluppare i progetti futuri, come la formazione e la ricerca con enti terzi, 
il coinvolgimento nella pianificazione paesaggistica, lo sviluppo di filiere 
produttive legate alle identità locali, l’educazione e l’animazione sociocul-
turale sui temi della sostenibilità. Un glossario e un repertorio di definizioni 
chiariscono ulteriormente i concetti e gli strumenti operativi citati. Emerge 
con forza il ruolo cruciale degli ecomusei nel preservare e valorizzare il 
patrimonio culturale immateriale, le memorie, i saperi e i valori identitari 
delle comunità locali, contrastando la loro dispersione. 
	 Questo principio di «patto di comunità» è essenziale: l’ecomuseo 
non è semplicemente un’istituzione culturale, ma un vero e proprio processo 
collettivo di conoscenza e cura del territorio, in cui la comunità diventa 
soggetto attivo e responsabile della narrazione del proprio paesaggio. In 
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base al documento citato, l’ecomuseo si configura quindi come un museo 
diffuso, dove il territorio è lo spazio espositivo; un museo partecipato, in cui 
cittadini, enti e associazioni cooperano nella ricerca e valorizzazione; un 
museo identitario, che costruisce un senso di appartenenza attraverso la risco-
perta delle relazioni tra persone e luoghi. I numerosi esempi che costellano 
il territorio nazionale mostrano chiaramente che il fulcro dell’ecomuseo 
è il paesaggio inteso come intreccio di natura e cultura, e la sua missione 
principale è generare sviluppo sostenibile attraverso la partecipazione locale 
e l’educazione al territorio (Magnaghi 2008; Reina 2014; Maggi 2020).
	 Sull’identità fra le nozioni di ecomuseo e museo diffuso, tuttavia, 
non tutti concordano, come dimostra il saggio di Luca Baldin, Museo diffuso 
ed ecomuseo: analogie e differenze, che si inserisce nel fondamentale dibattito 
della Nuova Museologia italiana e internazionale, offrendo un contributo 
critico significativo per distinguere due concetti spesso confusi o conside-
rati sinonimi. Se l’ecomuseo – scrive Baldin – «è fenomeno di rilevanza 
internazionale, scaturito da una consapevole speculazione intellettuale, 
frutto di un movimento e di un momento storico determinati; il museo 
diffuso è un concetto elaborato principalmente dalla museologia italiana 
con il fine di rispondere a esigenze di attribuzione di senso e di gestione del 
patrimonio culturale del nostro paese. L’idea di “museo diffuso” è quindi e 
a buon titolo tipicamente italiana, al punto da rappresentare il contributo 
forse più originale della museologia nazionale alla disciplina» (Baldin 2004, 
p. 37). Il nucleo centrale della riflessione dell’autore consiste nell’esaminare 
i punti di contatto e le aree di divergenza tra museo diffuso ed ecomuseo, 
evidenziando come, pur partendo da presupposti spaziali simili, essi di-
vergano profondamente per quanto riguarda la finalità e il soggetto attivo. 
L’analogia fondamentale tra i due modelli risiede senza dubbio nella loro 
concezione spaziale e patrimoniale, che rompe con il paradigma del museo 
tradizionale. Sia il museo diffuso che l’ecomuseo condividono l’idea che il 
territorio stesso sia la sede espositiva principale, il contenitore e il contenuto 
della narrazione museale. Entrambi valorizzano il patrimonio in un’ottica 
sistemica e integrata, che include beni materiali (storico-artistici, architet-
tonici, manufatti) e immateriali (tradizioni, saperi, paesaggio). L’obiettivo 
comune è la tutela e la promozione di un’area geografica specifica attraverso 
la sua memoria e identità.
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	 Tuttavia, nonostante le affinità, Baldin sottolinea che la distinzione 
tra i due modelli non è solo semantica, ma metodologica e filosofica, poiché 
il museo diffuso tende a porre al centro la relazione tra gli oggetti, i con-
testi e il territorio che li ospita. La sua funzione è primariamente quella di 
estendere la fruizione del patrimonio, distribuendo collezioni, siti e percorsi 
tematici sul territorio. Sebbene sia più inclusivo di un museo convenzionale, 
il suo baricentro può rimanere l’oggetto o il contesto storico-artistico. L’e-
comuseo, al contrario, pone al centro la «relazione tra il territorio e la sua 
comunità di appartenenza» (passata, presente e futura). Esso non è solo 
una collezione diffusa di beni, ma un «laboratorio di identità e sviluppo 
locale». Il suo obiettivo primario non è l’esposizione, ma la partecipazione 
attiva della popolazione nella conservazione, interpretazione e gestione del 
proprio patrimonio. 
	 È proprio l’elemento di «azione comunitaria partecipata» che, 
secondo Baldin – in linea con le posizioni della Nouvelle Muséologie france-
se (di cui l’ecomuseo è erede) – funge da linea di demarcazione. Un ecomu-
seo è un museo di comunità che si fonda sul consenso e sul coinvolgimento 
diretto degli abitanti nelle decisioni e nelle attività. Al contrario, un museo 
diffuso può essere concepito e gestito in modo top-down da enti culturali o 
istituzioni, pur operando su scala territoriale. L’ecomuseo, dunque, implica 
una responsabilità sociale e una funzione di empowerment che va oltre la 
semplice valorizzazione museale. Definire un ecomuseo come un semplice 
museo diffuso risulta riduttivo e ne tradisce lo spirito fondativo, perché si 
tratta di una formula progettuale complessa che coniuga le esigenze di tutela 
dei beni culturali e ambientali con la necessità di «promozione e sviluppo 
sostenibile» della comunità, facendone lo strumento per eccellenza della 
«coscienza di un popolo» sul proprio territorio. 

	 Un momento-chiave per la riflessione sugli ecomusei è stato 
rappresentato dal Covid: la pandemia, infatti, ha messo in luce la nostra 
vulnerabilità e la necessità di coltivare valori come la cura, l’attenzione e 
la compassione. In questo contesto, gli ecomusei sono sembrati incarnare 
perfettamente tali principi, essendo profondamente radicati nel territorio 
e nella comunità che rappresentano. Modello esemplare e dinamico, essi 
integrano il territorio, la comunità locale e la loro identità culturale in 
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un’esperienza museale olistica. Sono musei del tempo e dello spazio capaci 
di legate il passato, il presente e il futuro di una comunità, valorizzandone 
la memoria collettiva e l’identità culturale (Broccolini, Santoro 2022).
	 Come viene ben chiarito nel volume Ecomuseologie. Pratiche e in-
terpretazioni del patrimonio locale (Grasseni 2010),  che raccoglie contributi 
di antropologi, storici e operatori museali ed ecomuseali con l’obiettivo 
di confrontare diverse definizioni e, soprattutto, le esperienze concrete di 
ecomuseo, sottolineandone le implicazioni didattiche, educative e socio-
antropologiche, l’ ecomuseo in Italia è un fenomeno relativamente nuovo, 
la cui diffusione è stata sostenuta da normative regionali, come la legge del 
Piemonte del 1995, seguita da Lombardia (2007) e Molise (2008). Nono-
stante questo riconoscimento istituzionale, il campo ecomuseale manca 
ancora di una definizione univoca, oscillando – come si è visto – tra due 
modelli principali: quello di museo diffuso o territoriale, focalizzato sulla 
documentazione e valorizzazione di una rete di emergenze culturali e pae-
saggistiche e quello di museo di comunità o azione comunitaria partecipata, 
che, in linea con l’impostazione di Hugues de Varine, lo definisce come 
un «progetto sociale» e un «volano di interpretazione, pianificazione e 
sviluppo» operato dalla comunità stessa (de Varine 2005, 2008). 
	 La missione fondamentale degli ecomusei è «rivitalizzare, studiare, 
documentare, raccogliere, esporre, conservare e far conoscere» il patrimo-
nio etnologico e storico del territorio, attraverso un dialogo costante con 
la popolazione locale e gli enti per uno sviluppo partecipato (Grasseni 
2010, p. 10). In questa veste, il suo ruolo è cruciale nella tutela del patri-
monio immateriale, nell’educazione ambientale e nella promozione della 
sostenibilità. Strumenti come le mappe di comunità vengono citati come 
pratiche di progettazione partecipata, ad esempio negli ecomusei urbani di 
Torino e Milano. Il dibattito proposto evidenzia anche gli aspetti critici e la 
«natura radicalmente politica» degli ecomusei, intesi come elaborazioni 
autonome delle comunità. In particolare, si sottolinea la distanza tra musei 
ed ecomusei in Italia, dove questi ultimi non sono emersi come semplice 
evoluzione del museo tradizionale, a differenza della Nuova Museologia 
francese. L’auspicio è che sia i musei che gli ecomusei possano evolvere in 
«nuovi istituti culturali per nuove missioni» (Garlandini 2010), gestendo 
in modo innovativo la relazione fra tradizione, memoria e sviluppo locale. 
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L’ecomuseologia va dunque vista non come nuova disciplina, ma come un 
essenziale campo interdisciplinare di pratica e riflessione per lo sviluppo 
sostenibile.

	 Il patrimonio di comunità: 
	 una visione più ampia e relazionale

	 Il concetto di «patrimonio di comunità», come si è già detto, 
deriva direttamente dalla Convenzione di Faro e pone l’accento non 
tanto sull’istituzione museale in sé, quanto piuttosto sul diritto e sulla 
responsabilità delle persone di identificare, valorizzare e trasmettere ciò 
che ritengono essere il proprio patrimonio culturale. Mentre l’ecomuseo 
implica necessariamente una struttura organizzativa, un coordinamento e 
un progetto territoriale ben definiti, il patrimonio di comunità si manifesta 
spesso in forme molto meno formalizzate: pratiche condivise, memorie orali, 
rituali, paesaggi vissuti, beni immateriali che definiscono l’identità collet-
tiva di un gruppo. Tale differenza emerge in modo evidente nel caso delle 
già citate “mappe di comunità”, strumenti partecipativi in cui gli abitanti 
“disegnano” il proprio territorio rappresentando ciò che per loro costituisce 
il vero patrimonio locale. In questo senso, le mappe di comunità agiscono 
come un ponte ideale tra il concetto di ecomuseo e quello di patrimonio 
comunitario: sono processi che possono nascere all’interno o all’esterno 
degli ecomusei stessi, ma che condividono sempre l’obiettivo di costruire 
una «coscienza di luogo» (Magnaghi 2008) diffusa e partecipata.
	 Come ha scritto Lucrezia Bindi, «La “comunità patrimoniale” è 
un insieme di persone che attribuiscono valore a tratti particolari e identi-
ficativi del patrimonio culturale che si ritengono rilevanti e si impegnano, 
nel quadro di un’azione pubblica, a sostenere e trasmettere i contenuti e le 
espressioni patrimoniali alle generazioni future» (https://www.diculther.
it/temi-comunita-patrimoniali-di-letizia-bindi). L’intervento di Bindi offre 
una interessante riflessione sul concetto di comunità patrimoniale e sul suo 
ruolo cruciale nella salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale. 
L’autrice sottolinea come queste comunità siano composte da individui che 
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attribuiscono un valore condiviso a specifici elementi del patrimonio cultu-
rale, impegnandosi attivamente a trasmetterli alle generazioni future. Ciò 
che accomuna questi individui non è l’appartenenza etnica, il ceto sociale o 
la provenienza geografica, ma il riconoscimento dell’importanza di preser-
vare e promuovere un determinato patrimonio culturale.  Bindi evidenzia 
come le comunità patrimoniali operino in modo trasversale e partecipativo, 
rappresentando e valorizzando il patrimonio culturale in maniera inclusiva, 
sfruttando anche le più avanzate tecnologie digitali. Questo aspetto è stato 
sancito dalla Convenzione di Faro, che ha promosso l’empowerment delle 
comunità patrimoniali, rendendole custodi dirette del proprio patrimonio. 
La Convenzione ha inoltre definito concetti fondamentali come quello 
di «common heritage of Europe», il diritto al patrimonio culturale e il 
diritto di partecipazione alla vita culturale della comunità, ponendo l’ac-
cento sul dialogo, la coesione e l’inclusività. Perciò, l’agency delle comunità 
patrimoniali riveste un ruolo cruciale nella salvaguardia e valorizzazione 
dei patrimoni culturali. Le comunità patrimoniali non sono più viste come 
semplici custodi passive, ma come soggetti attivi, direttamente responsabili 
e coinvolti nella definizione, interpretazione, disseminazione e valorizza-
zione dei propri patrimoni culturali condivisi. Questo approccio bottom-
up e partecipativo mira a responsabilizzare le comunità come portatrici 
dirette del patrimonio, interessate in prima linea dalle azioni volte alla sua 
promozione come volano di sviluppo comunitario sostenibile. Tuttavia, 
l’avvento delle tecnologie digitali ha sollevato interrogativi cruciali su chi 
effettivamente controlli la narrazione e la rappresentazione dei patrimoni 
culturali online, definendone finalità e obiettivi. In questo contesto, diventa 
fondamentale distinguere tra i contenuti della comunicazione e le cornici 
mediatiche in cui tali contenuti vengono presentati e disseminati. È qui 
che si delinea l’intreccio tra le «voci narranti» e i «muti della storia» 
(https://www.diculther.it/temi-comunita-patrimoniali-di-letizia-bindi), 
coloro che rischiano di essere marginalizzati o resi obsoleti nei processi 
di codificazione e diffusione digitale del patrimonio. Emerge quindi la 
necessità di restituire la voce a questi «muti», garantendo che le comunità 
patrimoniali mantengano un ruolo attivo e partecipativo nel controllo dei 
canali di rappresentazione del proprio patrimonio culturale (Ballocchino, 
Bindi, Broccolini 2021).
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	 Come si vede, pur condividendo alcuni principi fondamentali – 
come la centralità del territorio, il coinvolgimento attivo delle comunità 
locali e la valorizzazione sostenibile del patrimonio culturale – gli ecomusei 
e i patrimoni di comunità presentano alcune differenze sostanziali di pro-
spettiva e di scala. Gli ecomusei affondano le proprie radici nella tradizione 
della museologia territoriale sviluppata in Francia da teorici come Georges-
Henri Rivière e Hugues de Varine a inizio anni Settanta, mentre il concetto 
di patrimonio di comunità nasce più recentemente dalla Convenzione di 
Faro, che lo definisce in relazione al diritto delle persone di partecipare 
alla vita culturale. Inoltre, mentre gli ecomusei si configurano come vere e 
proprie istituzioni territoriali con un riconoscimento formale, i patrimoni di 
comunità rappresentano spesso processi sociali e culturali di natura più in-
formale. La finalità degli ecomusei è valorizzare e interpretare il patrimonio 
locale in un’ottica di sviluppo sostenibile, mentre i patrimoni di comunità 
mirano a riconoscere e trasmettere ciò che le persone considerano signifi-
cativo per la propria identità culturale. Gli attori coinvolti sono diversi: da 
un lato comunità locali, enti pubblici e ricercatori, dall’altro vere e proprie 
comunità patrimoniali unite da valori condivisi. Gli strumenti utilizzati 
differiscono: musei diffusi, percorsi, attività di educazione ambientale per 
gli ecomusei; azioni di salvaguardia, narrazione, pratiche culturali e reti 
sociali per i patrimoni di comunità. Infine, mentre gli ecomusei pongono 
l’accento sul territorio e sul paesaggio come “museo vivente”, i patrimoni 
di comunità si focalizzano sulle relazioni e sui significati condivisi come 
patrimonio vivente in continua evoluzione.
	 Poste queste differenze, non si può non sottolineare – tuttavia – 
come oggi gli ecomusei tendano sempre più ad assumere una dimensione 
relazionale e comunitaria vicina al paradigma di Faro. In questo senso, gli 
ecomusei rappresentano un laboratorio avanzato di patrimonializzazione 
partecipata, in cui il patrimonio di comunità trova spazio istituzionale e con-
tinuità nel tempo. La differenza principale tra i due approcci non è quindi di 
natura concettuale, ma piuttosto di grado di formalizzazione e di capacità di 
azione concreta: gli ecomusei organizzano e rendono stabile un processo di 
cura collettiva del territorio, mentre i patrimoni di comunità rappresentano 
il presupposto culturale e sociale di tali esperienze, la scintilla che genera il 
coinvolgimento e il riconoscimento reciproco delle identità locali.
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	 Si evidenzia in modo chiaro, così, come gli ecomusei siano passati 
da semplici “istituzioni” a vere e proprie piattaforme di cittadinanza attiva. 
In questa evoluzione, la differenza tra ecomusei e patrimoni di comunità 
non è di opposizione, ma di continuità: il patrimonio di comunità è l’ele-
mento generativo, il sentimento condiviso che riconosce valore ai luoghi e 
alle tradizioni; l’ecomuseo è invece lo strumento organizzativo che traduce 
questo sentimento in progettualità concrete, azioni di tutela, educazione 
e sviluppo locale. In definitiva, gli ecomusei non sono più soltanto musei 
“del” territorio, ma musei “per” e “con” la comunità, dove il patrimonio 
culturale diventa motore di democrazia culturale e di sostenibilità. E noi 
siamo invitati a leggere in essi il segno di un cambiamento epocale: dal pa-
trimonio inteso come oggetto statico “da conservare” al patrimonio come 
bene vivo “da vivere insieme” alle comunità locali.
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	 Ragioni e presupposti della ricerca

	 Nell’ambito del più ampio Progetto Patricom, l’unità di ricerca 
Paris Bordon nel territorio bellunese ha individuato come obiettivo principale 
la costruzione di un percorso culturale orientato verso la valorizzazione 
partecipata e sostenibile di quattro siti del territorio bellunese, dove si 
conservano significative opere realizzate da Paris Bordon (1500-1571) – 
pittore trevigiano tra i principali protagonisti del Rinascimento veneto 
insieme al suo maestro, il cadorino Tiziano Vecellio (1488/1490-1576) – e 
dalla sua bottega. Il progetto di ricerca, infatti, prende in esame i due cicli 
ad affresco delle chiese di San Simon a Vallada Agordina (1538-1539 circa) 
e di Santa Barbara a Pialdier di Trichiana (1539-1540 circa), insieme alla 
pala dell’altare maggiore raffigurante la Madonna in trono con il Bambino e 
i santi Cornelio, Cipriano, Caterina d’Alessandria ed Elisabetta d’Ungheria 
(1539-1540 circa), conservata nella chiesa dei Santi Cornelio e Cipriano a 
Taibon Agordino. Completa il percorso la suggestiva Ultima Cena (1525-
1527 circa) affrescata nella chiesa di Sant’Aronne a Cusighe di Belluno. 
L’iniziativa intende dunque offrire una lettura ampia e contestualizzata 
della presenza dell’artista tra Belluno e l’Agordino, contribuendo a una 
migliore comprensione del peso che il suo linguaggio figurativo ebbe nel 
complesso panorama artistico veneto del Cinquecento, tra Dominante e 
Terraferma.
	 La presenza di Paris Bordon nella città di Belluno è documentata 
fin dal Cinquecento, in particolare dall’artista e biografo Giorgio Vasari 

Paris Bordon nel territorio bellunese
Marsel Grosso, Gloria Franchin

Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: 
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(1511-1574) che, nelle Vite de’ più eccellenti architetti, pittori, e scultori 
italiani, da Cimabue insino a’ tempi nostri (1568, ed. 1966-1997; si veda 
anche Ridolfi 1648, ed. 1914-1924), ricorda la pala d’altare realizzata per 
la scomparsa chiesa cittadina di San Lucano, raffigurante la Madonna in 
trono con il Bambino e i santi Lucano, Eligio, Maria Maddalena, Caterina 
d’Alessandria e un angelo musicante (1527-1530 circa), e quella per la chiesa 
di Santa Maria dei Battuti, la Madonna in trono con il Bambino, tra i santi 
Fabiano, Rocco, Sebastiano e Caterina d’Alessandria (1530-1535 circa). Si 
tratta di opere di grande bellezza e importanza nel percorso artistico del 
pittore, purtroppo non più presenti nei loro luoghi d’origine, ma divise in 
prestigiose realtà museali europee: la prima presso il Narodowe Muzeum 
di Varsavia, la seconda presso la Gemäldegalerie di Berlino. 

	 L’insieme dei quattro siti interessati dal progetto, proprio in virtù 
della presenza delle opere del maestro trevigiano, costituisce un itinerario 
culturale diffuso, capace di unire arte, natura e spiritualità, che merita di 
essere riscoperto, raccontato e vissuto in modo nuovo e consapevole. In 
opposizione al fenomeno dell’overtourism che affligge alcune delle principali 
città d’arte del Veneto, l’iniziativa tenta di promuove un modello di turismo 
culturale lento e sostenibile, strettamente connesso alla storia e all’identità 
dei luoghi. 

	 Analisi dei contesti e sfide della ricerca

	 Nello studio preliminare del progetto sono stati esaminati dap-
prima i contesti geografici, sociali e culturali in cui si trovano inseriti i 
quattro siti, e le modalità con cui il pubblico vi può attualmente accedere, 
valutandone i punti di forza e di criticità. Da questa preliminare e necessaria 
mappatura è emerso che, rispetto alle altre tre chiese, quella di San Simon di 
Vallada – Monumento Nazionale dal 1877 – può godere di una periodica e 
organizzata accessibilità al pubblico, il quale può fruire stagionalmente di 
visite guidate o autonome tra i mesi di giugno e di settembre, durante tutta 
la settimana e in due fasce orarie giornaliere. Tale organizzazione è garantita 
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sia dalla disponibilità di volontari locali (soprattutto giovani residenti), sia 
dalla collaborazione tra la Pro Loco di Vallada Agordina e la Fondazione 
Papa Luciani Onlus di Canale d’Agordo, quest’ultima partner del pro-
getto fin dall’inizio e principale responsabile delle attività di promozione 
e comunicazione culturale nel territorio. Nonostante ciò, per la maggior 
parte dell’anno e in particolar modo nei mesi più freddi, San Simon non è 
accessibile ai visitatori se non su specifica richiesta e secondo la disponibilità 
dei volontari, ai quali è possibile rivolgersi grazie ai contatti telefonici e di 
posta elettronica messi a disposizione del sito web della parrocchia e della 
suddetta Fondazione. 
	 Più problematica è la situazione delle chiese di Taibon Agordino e 
di Pialdier di Trichiana, la cui fruizione turistica, nonostante la vicinanza ai 
comuni di Belluno e Agordo, facilmente raggiungibili con i trasporti urbani 
ed extraurbani, non è sempre regolare. Tuttavia, anche in questi contesti, i 
volontari locali svolgono un ruolo fondamentale, garantendo con dedizione 
e attenzione la cura delle chiese e l’apertura al pubblico su richiesta. Infine, 
la chiesa di Sant’Aronne a Cusighe svolge una programmazione di aperture 
giornaliere, coincidente con gli orari della Parrocchia.
	 Un aspetto preso in considerazione, visitando i quattro siti legati 
a Paris Bordon, è stata la verifica dell’aggiornamento delle informazioni 
storico-artistiche disponibili in situ. In alcuni casi, le spiegazioni presenti 
all’interno delle chiese si basano esclusivamente su pannelli piuttosto datati, 
in altri unicamente su racconti forniti dai volontari durante le visite guidate. 
Questo significa che, talvolta, le informazioni sulle opere e sulle vicende 
artistiche del pittore possono risultare parziali o di difficile comprensione. 
Del tutto assenti invece, sono riferimenti o rimandi agli altri siti del territorio 
bellunese in cui sono presenti opere di Paris Bordon, vero punto di forza e 
argomento strategico per una futura implementazione dei flussi turistici. È 
un problema in parte riconducibile alla mancanza di un reale e circoscritto 
interesse da parte della critica storico-artistica più recente rispetto a questi 
argomenti, spesso considerati parte di un cosiddetto “Rinascimento minore”. 
Una situazione alquanto distante da quella che ha riguardato lo studio e la 
valorizzazione della più considerevole produzione artistica della bottega 
dei Vecellio nel territorio bellunese, in particolare cadorino (Mazza, a cura 
di, 2007).
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	 Sebbene nel corso del Novecento e oltre l’attività di Bordon 
nell’Agordino e nella città di Belluno sia stata oggetto di studio – a partire 
dalla prima monografia dedicata al pittore, pubblicata nel 1900 da Luigi 
Bailo e Gerolamo Biscaro, proseguendo poi con i contributi di Michelan-
gelo Muraro (1953; 1955), di Giordana Canova (1964; 1984; 1987), di 
Mauro Lucco (1985; 1987), di Sergio Claut (1996; 1998; 2006),  Egidia 
Coda (1985; 1987) e Donati (2014) –, gli interventi storico-artistici più 
recenti non hanno ancora offerto una visione critica unitaria e aggiornata 
sull’argomento. Da questo punto di vista, risultano meno carenti gli studi 
storici e archivistici legati al contesto agordino, grazie ai contributi di Loris 
Serafini e Flavio Vizzutti (2007; 2015), nonché alla guidistica locale a cui si 
affianca la pubblicazione dei risultati dei restauri svolti tra il 2002 e il 2006 
nella chiesa di San Simon (Manera, Rotondo, De Santis 2006). 

	 Obiettivi della ricerca e progettualità condivisa

	 Definite le criticità dei quattro casi di studio, il programma di 
ricerca è stato costruito su tre pilastri principali: il coinvolgimento delle 
comunità locali, la ricerca storico-artistica e la condivisione dei saperi.

	 La prima sfida è stata quella di instaurare un rapporto di fiducia, 
quindi uno stretto dialogo e scambio di riflessioni, con gli stakeholder delle 
realtà territoriali coinvolte; operazione che si è rivelata fondamentale per 
avviare una comunicazione condivisa, efficace e diffusa, ma soprattutto per 
prendere nota delle reali esigenze delle comunità rispetto alle criticità di cui 
si parlava sopra. I numerosi sopralluoghi effettuati nelle chiese di Vallada 
Agordina, di Taibon Agordino, di Pialdier di Trichiana e di Cusighe di 
Belluno, hanno consentito di entrare in contatto con i principali referenti 
del territorio tramite un approccio bottom-up, basato sul dialogo diretto con 
i parroci e i volontari addetti alla custodia dei quattro siti. Questi momenti 
di incontro hanno favorito la conoscenza reciproca e la condivisione degli 
obiettivi progettuali, ponendo altresì le basi per una più ampia partecipa-
zione delle comunità locali. 
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	 L’approccio adottato, inoltre, ha trovato un ulteriore punto di forza 
nell’organizzazione condivisa di un ciclo di incontri con la cittadinanza 
destinato alla divulgazione dei primi risultati della ricerca, svoltosi tra lu-
glio e novembre 2025. Il primo evento, organizzato in collaborazione con 
la Fondazione Papa Luciani Onlus e la cooperativa Scatola Cultura, Paris 
Bordon negli itinerari agordini verso il Tirolo. Per un turismo sostenibile e di 
comunità, si è svolto il 29 luglio nella suggestiva cornice notturna della chiesa 
di San Simon a Vallada Agordina. All’evento hanno preso parte residenti e 
turisti, i quali hanno potuto vivere un momento di incontro in un’atmosfera 
emozionante, raccolta e partecipata. Il secondo incontro dal titolo La luce 
e il colore. Sulle tracce di Paris Bordon nel territorio bellunese, organizzato 
con il Patrocinio del Comune di Belluno, si è tenuto il 12 settembre nel 
Museo Civico di Palazzo Fulcis a Belluno, la principale istituzione muse-
ale del territorio già partner del Progetto Patricom. Il terzo evento, Paris 
Bordon nella Valle Agordina. Un itinerario culturale tra arte e fede, questa 
volta realizzato con la collaborazione dell’Associazione culturale Onlus “Il 
Fondaco per Feltre” – da anni attiva nell’ambito della valorizzazione e cura 
del patrimonio del territorio feltrino – è stato ospitato il 3 ottobre presso 
il Museo Diocesano di Belluno-Feltre, che al suo interno conserva alcune 
preziose suppellettili d’argento appartenenti all’antico corredo d’altare della 
chiesa di San Simon, tra cui la cosiddetta Croce di Vallada della fine del XIII 
secolo e un Calice databile al 1325-1350 (Spiazzi 2006; Conte 2018). 
	 La profonda componente umana che ha caratterizzato tutti questi 
incontri ha dato luogo sia alla condivisione di memorie personali e collettive 
sia allo scambio di osservazioni e riflessioni, nonché di contatti e materiali 
documentari con le cittadine e i cittadini locali, rilevatisi di fondamentale 
importanza per il corretto svolgimento del progetto. 

	 Parallelamente alle attività più attinenti alla comunicazione, sono 
stati condotti studi e approfondimenti inerenti alle chiese del circuito bellu-
nese e agordino e alle opere d’arte del maestro trevigiano in esse conservate, 
al fine di proporre nel sito internet dedicato testi di carattere scientifico 
dai contenuti aggiornati e accessibili. Nello specifico, ogni scheda è stata 
redatta secondo modalità di storytelling semplici ed esaustive, impiegando 
un linguaggio informativo adeguato ma rispettoso della specifica termi-
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nologia storico-artistica, secondo i più recenti contributi metodologici 
individuati nella letteratura di settore in materia di comunicazione del 
patrimonio culturale (si veda, ad esempio: Nappi, et al. 2024). La ricerca 
di materiale bibliografico si è svolta principalmente nelle biblioteche del 
sistema d’Ateneo dell’Università di Padova e nella Biblioteca Civica di 
Belluno, mentre le indagini relative alle fonti documentarie sono state 
condotte presso l’Archivio della Soprintendenza archeologia, belle arti e 
paesaggio per le province di Padova, Treviso e Belluno, nella sede di Pa-
lazzo Folco a Venezia e presso l’Archivio Diocesano di Belluno-Feltre. Per 
quanto riguarda la raccolta di materiali fotografici è stata fondamentale la 
collaborazione con alcuni importanti istituti di ricerca ed enti museali, tra 
i quali: la Fototeca dell’Istituto di Storia dell’Arte della Fondazione Cini 
di Venezia, l’Archivio dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze, l’Archivio 
della Diocesi di Vittorio Veneto, l’Archivio e il Museo della Diocesi di 
Belluno-Feltre, i Musei Civici di Treviso, la Biblioteca Nazionale Marciana 
di Venezia e la Fondazione Papa Luciani Onlus di Canale d’Agordo. 

	 Quella fornita dal progetto è stata un’occasione di studio im-
portante, in quanto per la prima volta le opere bellunesi di Paris Bordon 
sono state esaminate in modo unitario, in situ e considerando nuovi ed 
inediti elementi di carattere tecnico e stilistico. Inoltre, grazie all’impiego 
di strumenti tecnologici innovativi è stato possibile svolgere alcune analisi 
scientifiche sulla chiesa di San Simon di Vallada, dalle quali sono emersi 
ulteriori dati circa le fasi costruttive dell’edificio e le sue trasformazioni nel 
corso dei secoli.

	 Risultati conseguiti e prospettive per il futuro

	 Il prodotto finale più rilevante del progetto consiste nella realizza-
zione di una piattaforma web dedicata, grazie alla quale gli utenti avranno la 
possibilità di costruire in autonomia uno o più itinerari personalizzati per 
scoprire la storia dell’eredità artistica di Paris Bordon e dei luoghi legati alla 
sua presenza nel territorio bellunese. Nel sito, le chiese di Vallada, Taibon, 
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Pialdier e Cusighe hanno ciascuna una scheda dedicata alla loro storia e agli 
aspetti artistici, architettonici e di restauro più rilevanti, mentre un’altra 
sezione è riservata alle opere di Paris Bordon in esse conservate, con una 
biografia del pittore e una ricca documentazione fotografica. Infine, ognuno 
di questi testi è accompagnato dalla più significativa e aggiornata bibliografia 
sui vari argomenti, destinata anche a un pubblico di giovani studenti che 
vogliono accostarsi allo studio di questo importante patrimonio artistico.
Grazie ai rilievi effettuati sull’architettura di San Simon con le sopracitate 
tecnologie, e alle scansioni fotografiche dei suoi affreschi realizzate ad alta 
definizione da Luca Sbrogiò, borsista di ricerca del Progetto Patricom, è 
stato inoltre possibile realizzare un modello 3D digitale della chiesa, con cui 
gli utenti della piattaforma web potranno interagire scoprendo gli aspetti 
più salienti riguardanti l’iconografia del ciclo e lo sviluppo architettonico 
del campanile attraverso i secoli, grazie all’apertura di specchietti con 
sintetiche didascalie (un modello che ormai da anni gode di un buon suc-
cesso nell’ambito della comunicazione digitale del patrimonio culturale; 
si vedano a proposito gli articoli di Ippoliti et al. 2012 e di Gaspari et al. 
2024). La motivazione principale che ha spinto alla progettazione e alla 
creazione di tale prodotto non è stata solamente quella di rendere la chiesa 
virtualmente accessibile al pubblico durante la sua chiusura, ma soprattutto 
di offrire l’opportunità di godere del sito e dei suoi tesori artistici anche 
a quanti siano impossibilitati, per vari motivi, a fruirne in presenza. Un 
ulteriore criterio di inclusività è stato garantito grazie alla collaborazione 
instaurata con il personale del Museo Tattile Statale Omero di Ancona, 
che ha curato l’adattamento dei testi di ciascuna chiesa in scrittura braille 
destinati a rimanere a disposizione degli edifici coinvolti nell’itinerario. 
Infine, a ciascuna chiesa sono stati offerti dei roll-up con brevi informazioni 
sulle opere di Paris Bordon e un QR code che indirizza l’utente alla pagina 
web dedicata alla piattaforma Patricom.

	 In conclusione. Il percorso di ricerca qui presentato costituisce 
un modello di valorizzazione del patrimonio artistico diffuso, centrato 
sulla lentezza, la partecipazione e il rispetto del contesto dolomitico in cui 
si trova. In un panorama dominato da grandi attrazioni turistiche, questo 
itinerario propone una riscoperta dell’arte nei piccoli borghi e nei paesaggi 
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montani, dove le opere dialogano con le comunità e le memorie del luogo. 
Per questi motivi, valorizzare l’opera del maestro trevigiano in queste terre 
significa riscoprire in maniera finalmente unitaria un capitolo importante 
del Rinascimento veneto, educare le nuove generazioni alla cura del pa-
trimonio, ma anche promuovere in futuro economie locali e rafforzare il 
legame tra cultura e territorio. In tal senso le chiese di San Simon a Vallada 
Agordina, dei Santi Cornelio e Cipriano a Taibon Agordino, di Santa 
Barbara a Trichiana di Pialdier e di Sant’Aronne di Cusighe, si configurano 
come veri e propri laboratori di cittadinanza, spazi di incontro tra passato 
e presente, tra visitatori e abitanti.
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	 Le ragioni di una ricerca

	 Nell’ambito del Progetto Patricom, l’unità di ricerca di Storia 
dell’Arte Contemporanea ha orientato la propria indagine sui monumenti 
alla Resistenza che lo scultore Augusto Murer (Falcade, 1922 - Padova, 
1985) ha realizzato in Veneto, tra il 1964 il 1985. 
	 Dopo aver completato la sua formazione artistica, prima a Or-
tisei con Salvatore Li Rosi e successivamente all’Accademia di Belle Arti 
di Venezia come assistente di Arturo Martini, Murer decise di unirsi alla 
lotta partigiana. Nel Bellunese, del resto, la Resistenza fu particolarmente 
intensa: dopo l’annessione de facto alla Germania nel settembre 1943, la 
zona fu teatro di violenze contro civili e partigiani ad opera delle truppe 
tedesche e dei loro alleati italiani. Tale esperienza, influenzò profondamente 
l’identità artistica e politica di Murer. Egli stesso dichiarò, in più occasioni, 
come negli anni della guerra avesse più volte sentito la «necessità di lasciare 
una testimonianza di quegli eventi drammatici» cui aveva assistito (Murer 
il solitario di Falcade 1984, p. 10).
	 La ragione per cui la ricerca si è concentrata sui monumenti che 
Murer ha dedicato alla Resistenza risiede nel fatto che in essi tale sentimento 
trova la sua piena espressione. Al valore documentario di tali interventi, si 
affianca poi una significativa diffusione sul territorio che, solo in Veneto, 
si traduce in otto monumenti, la cui collocazione delinea un itinerario 
ideale che da Venezia arriva fino a Falcade. Questa disseminazione non solo 
evidenzia il ruolo catalitico che l’arte può ricoprire nella trasmissione della 
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memoria collettiva, ma anche il legame profondo che può esserci tra l’opera e 
il luogo che la accoglie. Tale concezione trova una conferma nelle parole del 
critico d’arte Giuseppe Marchiori che, riferendosi ai monumenti di Murer, 
affermò che questi «devono considerarsi vitali presenze nel centro delle 
città o nei luoghi dove si è combattuto e sofferto negli anni più tragici della 
storia d’Italia: presenze celebrative ma anche ammonitrici testimonianze 
di un tempo da non dimenticare, soprattutto dalle generazioni dei giovani 
che devono al sacrificio di tanti altri giovani la libertà di cui godono oggi» 
(I monumenti di Murer 1978, p. 2).

	 L’approfondimento di tale corpus si inserisce nel quadro del pro-
getto Patricom con l’obiettivo di mappare e documentare un patrimonio 
diffuso, riconoscendo alle comunità lontane dai grandi centri del Veneto 
un ruolo cardine nella trasmissione del patrimonio storico-artistico. In 
quest’ottica, la figura di Augusto Murer si pone come esemplare. L’artista, 
infatti, scelse di non allontanarsi dalla sua amata Falcade: ciò testimonia 
come un linguaggio artistico nato in un contesto locale possa farsi veicolo 
di narrazioni universali, capaci di connettere la memoria storica di una re-
altà, apparentemente circoscritta, con un patrimonio culturale più ampio. 
I monumenti di Murer dimostrano in modo eloquente come le comunità 
locali costituiscano tessere essenziali nella costruzione del mosaico culturale 
e memoriale italiano.

	 Le sfide 

	 Prima di definire finalità e ricadute del progetto, è stato necessa-
rio avviare una ricognizione preliminare sull’insieme dei monumenti alla 
Resistenza realizzati da Murer in Veneto. Questa fase ha messo in luce una 
serie di criticità che è stato necessario riconoscere e affrontare, sia per de-
finire l’approccio metodologico più adeguato, sia per comprendere come 
coniugare analisi storico-artistica e attività nel territorio. In primo luogo, 
la produzione scultorea oggetto di studio presenta significative lacune sul 
piano documentario: se per alcuni monumenti si conserva un ampio insieme 
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di materiali d’archivio, documenti, testimonianze e fotografie, per altri le 
tracce risultano frammentarie, di difficile reperibilità o inesistenti. Inoltre, 
l’analisi delle fonti giornalistiche ha rilevato come, negli anni, diversi mo-
numenti siano stati soggetti ad atti di incuria, danneggiamenti e persino 
spostamenti dalle loro sedi originarie. Non da ultimo, un aspetto cruciale 
riguarda la loro ricezione. I monumenti, ancora oggi, evocano episodi storici 
e temi dolorosi per le comunità, il che non solo rende difficile una lettura 
consapevole e distaccata ma rischia anche di metterne in secondo piano il 
valore storico e artistico.

	 Gli obiettivi

	 Alla luce delle criticità emerse, la ricerca si è mossa perseguendo una 
serie di obiettivi tra loro interconnessi. Il primo ha riguardato la schedatura 
dei monumenti alla Resistenza realizzati da Murer in Veneto; un aspetto 
della sua produzione mai approfondito in modo unitario e sistematico. Gli 
studi esistenti, infatti, restituiscono una visione d’insieme della produzione 
resistenziale dell’artista, ma non affrontano in modo puntuale i singoli 
monumenti presenti in Veneto. Altri studi, invece, tendono a privilegiare 
l’analisi delle opere scultoree di Murer senza tuttavia distinguere il corpus 
monumentale legato a un’esperienza di così vitale importanza, tanto per 
l’artista quanto per il territorio dove ha lavorato. 

	 Per tali ragioni, l’indagine ha voluto valorizzare ciascun monumen-
to, mettendone in evidenza non solo il valore storico-artistico, ma anche il 
legame con il contesto e con gli eventi che ne hanno ispirato la realizzazione 
e, nel tempo, ne hanno ridefinito il significato. L’obiettivo è stato quello 
di far confluire i risultati e i materiali raccolti all’interno della piattaforma 
digitale Patricom, e di collocarli all’interno di una mappa del Veneto, 
pensata per individuare i reciproci rapporti geografici e per suggerire un 
percorso inedito attraverso la regione. A partire da tali contenuti, la ricerca 
ha previsto la realizzazione di materiali divulgativi in formato cartaceo da 
destinare agli enti coinvolti nel progetto e ad altre realtà impegnate nella 
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promozione del territorio. Si tratta di un’azione orientata alla valorizzazione 
del patrimonio culturale e alla creazione di strumenti utili per attività didat-
tiche, volta a rafforzare la sinergia tra dimensione scientifica del progetto e 
istituzioni locali quali musei, istituti di ricerca, amministrazioni e comu-
nità assistenziali. Del resto, uno degli obiettivi cardine della ricerca è stato 
quello di coinvolgere diverse fasce della popolazione locale – solitamente 
estranee ai processi di ricerca accademica – che in questo caso hanno svolto 
un ruolo determinante. La partecipazione degli operatori delle strutture di 
assistenza e degli ospiti delle case di soggiorno locali, infatti, ha contribuito 
a diffondere la conoscenza di questo patrimonio monumentale anche oltre 
le comunità coinvolte. 
	 Infine, la ricerca ha perseguito l’obiettivo di rinnovare la compren-
sione dei monumenti di Murer nelle comunità che li ospitano, promuo-
vendo, attraverso la prospettiva storico-artistica, una riflessione critica su 
un patrimonio tuttora problematico nella sua ricezione e spesso rimosso 
dalla memoria collettiva. 

	 Metodi 

	 La ricerca ha adottato un approccio iniziale di tipo bottom-up, 
volto ad analizzare non solo gli aspetti storico-artistici delle sculture di 
Murer, ma anche la loro relazione con le comunità che le custodiscono. 
Per tali ragioni, nello sviluppo dell’analisi critica dei monumenti è stato 
imprescindibile un lavoro di ricerca sul campo, che ha visto le persone e i 
luoghi parte costitutiva del processo di indagine. 
	 Dopo aver consultato le fonti bibliografiche disponibili su questi 
monumenti (monografie, articoli scientifici, tesi di laurea, piattaforme 
quali MEMO - Monumenti della Resistenza e Sentieri della Libertà, gestita 
dall’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia (ANPI) e l’Atlante dell’Ar-
chitettura Contemporanea, gestita dal Ministero della Cultura), la ricerca è 
proseguita con l’individuazione di materiali inediti. Qui, si è rivelata cru-
ciale la collaborazione con lo studio-museo Augusto Murer-Associazione 
Erma di Falcade e con gli eredi dell’artista, in particolare la figlia Ornella 
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Murer. Grazie a loro, infatti, è stato possibile accedere a fonti documentarie, 
fotografiche e archivistiche, non reperibili altrove – molte mai pubblica-
te – e raccogliere ricordi familiari sulla pratica artistica e sull’esperienza 
partigiana di Murer. Parallelamente, per contestualizzare storicamente le 
opere monumentali di Murer, la maggior parte delle quali si situa nei luoghi 
esatti di episodi cruciali della lotta resistenziale, sono stati consultati report 
e materiali documentari raccolti dall’ANPI, nonché documenti relativi alla 
Resistenza in Veneto e nel Bellunese. 

	 L’indagine ha previsto inoltre lo studio approfondito del Monu-
mento al Partigiano della Valle del Biois di Caviola (1974), selezionato come 
caso-studio particolarmente significativo. L’opera, infatti, oltre ad essere 
stata spostata dalla sua sede originaria, è stata privata di una targa recante 
i nomi di civili e partigiani uccisi dalle truppe nazifasciste nell’agosto del 
1944, collocata dall’artista in occasione dell’inaugurazione. Non da ultimo, 
le è stata attribuita una nuova intitolazione che ignora sia il titolo originario 
scelto dall’artista sia il genere del soggetto rappresentato. Questa circostan-
za ha reso necessario approfondire, attraverso sopralluoghi e interviste ai 
residenti di Caviola, le modalità attuali di fruizione dell’opera, così come 
le implicazioni di tali modifiche sul piano della percezione e della memo-
ria locale del monumento e, più in generale, dell’esperienza della Seconda 
Guerra Mondiale sul territorio. 

	 Infine, la complessità dei temi trattati e le problematiche legate 
alla ricezione hanno suggerito la necessità di coinvolgere attivamente 
alcuni membri anziani della comunità locale. È stata perciò avviata una 
collaborazione con ASCA (Azienda Speciale Consortile Agordina), al fine 
di rintracciare testimoni diretti e indiretti della storia recente di Falcade. 
Sono stati quindi condotti colloqui e interviste con gli ospiti della Casa di 
soggiorno di Taibon Agordino, preziosi depositari di esperienze e memorie 
legate alla guerra e alla Resistenza, tra i quali figurano alcuni conoscenti e 
parenti di Murer. Sulla base di quanto emerso, sono state successivamente 
predisposte attività di approfondimento e rielaborazione collettiva, con 
l’obiettivo di favorire una nuova relazione tra la comunità e i monumenti 
di Murer presenti sul territorio. 
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	 Discussione e risultati 

	 L’unità di ricerca Kel che fea i mut. Augusto Murer e i monumenti 
alla Resistenza in Veneto (1964-1985) ha esplorato la relazione tra arte, 
memoria e territorio, invitando visitatori e comunità locali a riscoprire un 
patrimonio diffuso – presente in spazi pubblici come piazze ed altri luoghi 
di passaggio – non sempre adeguatamente valorizzato. Le sculture di Murer, 
infatti, proprio per i temi che evocano, spesso sono oggetto di diffidenza o 
di silenzio da parte delle comunità che le ospitano. 

	 L’indagine ha permesso di ricostruire in modo sistematico l’attività 
di Murer legata alla commemorazione della Resistenza, documentando gli 
otto monumenti realizzati in Veneto tra il 1964 e il 1985: La Partigiana 
a Venezia (1964-1969), il Monumento ai Caduti per la Libertà a Belluno 
(1965), il Monumento ai Caduti della Divisione “Nino Nannetti” sulla Piana 
del Cansiglio (1970), il Monumento al Partigiano del Grappa (1974), il 
Monumento al Partigiano della Valle del Biois a Caviola di Falcade (1974), 
il Monumento ai Martiri della Guerra di Liberazione a Sant’Antonio Tortal 
(1974), il Monumento alla Resistenza dedicato alla Brigata Partigiana “Mar-
tiri di Mirano” a Mirano (1975) e Il Risveglio a Mestre (1985), completato 
poco prima della scomparsa dell’artista. 
	 Per ciascuna opera sono state quindi predisposte delle schede d’ap-
profondimento poi confluite nel portale Patricom, che ospita un archivio 
digitale dedicato ai monumenti alla Resistenza di Augusto Murer. Il sito 
raccoglie fotografie d’epoca, schede descrittive, notizie sugli eventi comme-
morati, articoli pubblicati quando questi monumenti furono inaugurati e 
segnalazioni su eventuali loro rimaneggiamenti o danni avvenuti nel tempo. 
A ciò, si aggiunge poi una mappa interattiva che delinea un itinerario che 
– da Venezia a Falcade – invita ad esplorare la Regione attraverso le opere 
dell’artista, alternando visite a centri più noti con tappe in luoghi meno 
frequentati. 
	 Dal momento che la memoria di questi monumenti risiede tanto 
nella loro realtà materiale quanto nelle persone che li vivono, la ricerca ha 
poi coinvolto le comunità locali. Solo in questo modo è stato possibile 
riscoprire e portare alla luce testimonianze dirette sull’attività dell’artista 
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e sul significato che i monumenti avevano – e continuano ad avere – per la 
cittadinanza di questi luoghi. La consultazione dell’archivio dello studio-
museo di Falcade e le interviste a persone che avevano conosciuto l’artista, 
hanno consentito di approfondire la pratica dell’artista e il legame tra la sua 
esperienza partigiana e la produzione monumentale che egli ha dedicato alla 
Resistenza. Inoltre, grazie alla collaborazione con ASCA è stato possibile 
raccogliere le testimonianze degli ospiti della Casa di Soggiorno di Taibon 
Agordino, alcuni dei quali, testimoni diretti della guerra e conoscenti di 
Murer, hanno restituito il clima storico che ispirò molti dei suoi monumenti. 
Non a caso, il nome dell’unità di ricerca è stato suggerito proprio da una di 
loro che, nel ricordare l’artista, l’ha definito “Kel che fea i mut”. Una formula, 
quest’ultima, che nel dialetto bellunese significa “colui che faceva i muti, 
quelli che non parlano”, ossia le sculture. 

	 Da questi incontri è emerso come, per alcuni abitanti del luogo 
(soprattutto quelli più anziani che li hanno vissuti in prima persona) risulti 
ancora oggi complesso confrontarsi con i temi e i fatti evocati dalle opere 
di Murer. Ne è derivata la progettazione di un laboratorio volto a stabilire 
un nuovo rapporto con l’artista e la sua poetica attraverso un’esperienza 
capace di stimolare la riflessione collettiva. L’intervento, articolato in due 
giornate, è stato sviluppato attorno al Monumento al Partigiano della Valle 
del Biois (Caviola, 1974). La prima sessione si è svolta presso la Casa di 
soggiorno di Taibon, dove gli ospiti hanno preso parte a un laboratorio di 
stimolazione cognitiva dedicato al tema della libertà. L’attività, concepita 
come una conversazione guidata, è stata condotta dal team di ricerca a 
partire da una riproduzione fotografica del monumento di Caviola, ed è 
stata strutturata sulla base del metodo TimeSlips, ideato dalla gerontologa 
statunitense Anne Basting (Basting 2009; Basting 2013). Tale approccio, 
pensato per le persone che vivono con un disturbo neurocognitivo, parte 
dal presupposto che l’immaginazione, non facendo leva sulla memoria, 
possa promuovere la costruzione di storie condivise a partire dall’osserva-
zione di un’immagine. Dopo aver analizzato la fotografia del monumento 
di Caviola, i partecipanti hanno quindi avuto la possibilità di rielaborare 
collettivamente i significati dell’opera e di stabilire con essa una nuova 
relazione emotiva e simbolica. 
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	 La seconda giornata si è svolta davanti al Monumento al Partigiano 
della Valle del Biois, alla presenza di alcuni rappresentanti delle istituzioni 
locali e dei familiari dell’artista. L’incontro ha dato la possibilità al gruppo 
di confrontarsi direttamente con l’opera, cogliendone la resa plastica e la 
qualità materica, e di mettere in dialogo l’esperienza sensoriale dal vivo con 
quanto elaborato in struttura, a partire dalle immagini fotografiche. 
	 L’iniziativa si è conclusa con una restituzione storico-artistica da 
parte del gruppo di ricerca, volta a offrire una chiave di lettura condivisa 
e a valorizzare le interpretazioni emerse in struttura, arricchendole con 
informazioni storiche e storico-artistiche rintracciate durante la ricerca sui 
monumenti di Murer. Per gli ospiti che non hanno potuto partecipare, sono 
stati predisposti materiali specifici – comprendenti una fotografia dell’opera 
e la traccia della conversazione guidata – lasciati alla Casa di soggiorno di 
Taibon, per consentire la replica dell’attività in futuro.
	 Non da ultimo, per garantire una diffusione accessibile dei con-
tenuti anche in forma cartacea, sono stati realizzati dépliant in italiano, 
inglese e tedesco contenenti una mappa degli otto monumenti di Augusto 
Murer in Veneto e delle schede descrittive, destinati allo studio-museo 
dell’artista, all’ufficio turistico di Falcade, all’Istituto Storico Bellunese 
della Resistenza e dell’Età Contemporanea e ad altri enti locali interessati 
a promuovere nuovi percorsi di conoscenza del territorio. Gli opuscoli 
offrono una sintesi delle informazioni presenti sulla piattaforma Patricom 
e promuovono la scoperta di itinerari culturali alternativi. È stata inoltre 
predisposta una versione digitale del dépliant, scaricabile gratuitamente dai 
siti web delle istituzioni coinvolte nel progetto, per garantirne la ristampa 
e per consentirne la diffusione gratuita attraverso i rispettivi siti web.

	 Prospettive future

	 Le prospettive future del progetto si collocano in continuità con le 
azioni finora intraprese, con l’intento di consolidare e ampliare quanto già 
realizzato. In questa direzione, si auspica il proseguimento delle attività di 
ricerca e l’aggiornamento del portale Patricom attraverso l’integrazione di 
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ulteriori materiali d’archivio, testimonianze orali e contenuti multimediali 
come, ad esempio, brevi video dedicati all’artista e ai singoli monumenti, 
interviste agli eredi e ai membri delle comunità locali, oltre a registrazioni 
audio pensate per rendere le schede accessibili anche ai non vedenti. In tal 
modo, il portale potrà evolversi in una piattaforma dinamica e partecipativa, 
capace di coniugare approfondimento scientifico, divulgazione e accessibilità.
	 Inoltre, al fine di stimolare la creazione di percorsi analoghi in 
altri contesti regionali, sarebbe opportuno promuovere nuove iniziative 
di disseminazione volte a diffondere i risultati del progetto anche oltre il 
territorio bellunese. In quest’ottica, un possibile ampliamento del progetto 
potrebbe prevedere la replica delle attività sperimentate a Taibon Agordino 
in altri contesti socioculturali (centri diurni, residenze sanitarie assistite 
o spazi comunitari, Istituti per la Resistenza) situati nelle altre città che 
ospitano i monumenti di Murer, da Venezia a Belluno. 
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	 Il valore della storia

	 L’industria bellunese dell’occhiale vanta un’illustre tradizione, che 
risale alla fine del XIX secolo e si riallaccia alle radici storiche più profonde 
del “Made in Italy” (Fontana e Giampieretti 2022). Nata nel 1878 per merito 
di alcuni coraggiosi pionieri, si è rapidamente sviluppata nel tempo fino a 
diventare un distretto leader del settore a livello mondiale (sulla storia e le 
dinamiche dell’occhialeria bellunese, v., tra gli altri, Angelillo e Occari 1988; 
Fontana 1998; Id. 2000; Id. 2011; Id. 2018; A. Bramanti e F. Gambarotto 
2009). Nelle valli dolomitiche, tra boschi suggestivi e laghi cristallini, ope-
rano oggi centinaia di imprese, grandi, medie e piccole, che danno lavoro a 
oltre 10.000 persone. Le storie di queste aziende, dei loro protagonisti e dei 
loro prodotti rappresentano un patrimonio di eccezionale valore culturale 
che contribuisce a definire l’identità del territorio e dei suoi abitanti (sul 
valore simbolico e identitario del patrimonio industriale per le comunità 
e i territori e sulla loro capacità di contribuire allo sviluppo locale, v., per 
tutti, Dambron 2004; Daumas 2006; Lamard e Gasnier 2009).
	 Nella seconda metà del Novecento, imprenditori e rappresentanti 
delle istituzioni iniziarono a comprendere l’importanza di questo immenso 
patrimonio e del suo stretto legame con le comunità locali, avviando una 
serie di iniziative per proteggerlo e valorizzarlo.
	 Nel 1956, durante i VII Giochi Olimpici Invernali a Cortina d’Am-
pezzo, venne organizzata a Pieve di Cadore la prima Mostra dell’occhiale 
attraverso i secoli, a cura di Enrico De Lotto, successivamente riproposta 
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nel 1959 all’Università di Padova. Nel 1990, grazie all’impegno di Vittorio 
Tabacchi, allora presidente di Safilo e appassionato collezionista di occhiali, 
fu istituito il Museo dell’Occhiale a Tai di Cadore, che raccontava la storia 
degli strumenti ottici dal Medioevo ai giorni nostri, la cui gestione fu affidata 
nel 1996 alla Fondazione Museo dell’Occhiale. Nel 2007 il Museo venne 
trasferito a Pieve di Cadore e ampliato con una nuova sezione dedicata 
all’industria dell’occhialeria bellunese. La sua collezione, progressivamente 
arricchitasi nel corso degli anni, conta oggi oltre 6.000 pezzi, di cui circa 
2.000 esposti.
	 Più o meno nello stesso periodo, analoghe iniziative vennero avviate 
da alcune tra le principali industrie della zona.
	 Un ruolo guida fu giocato da Safilo, che già negli anni ’70 aveva 
iniziato a raccogliere e organizzare una collezione di occhiali, denominata 
Museo dell’Occhiale Safilo e in seguito Galleria Guglielmo Tabacchi, in 
onore del suo fondatore (Fontana 2000). La prima esposizione venne 
allestita negli anni ’80 presso la sede originaria dell’azienda in via Molinà 
a Calalzo di Cadore, luogo iconico non solo per Safilo ma per l’intera 
occhialeria cadorina, che proprio sulle sponde del Rio Molinà aveva visto 
la luce nel 1878. Nel 1996 la raccolta venne trasferita nella sede di Padova 
e nel 2009 venne completamente rinnovata con un progetto espositivo di 
grande fascino e di notevole impatto scenografico. Il fondo comprendeva 
esemplari di occhiali dal XVI secolo a oggi, con apposite sezioni relative 
al mondo della moda e a quello dello sport. Una parte era costituita da 
occhiali e altri oggetti indossati dalle celebrità (tra cui i Duchi di Windsor, 
Marylin Monroe, Elvis Presley, Elton John, Bono, Madonna e Vasco Rossi) 
o comunque loro appartenuti. Erano presenti inoltre vari tipi di cannoc-
chiali, binocoli da teatro e dispositivi ottici medicali, insieme a utensili e 
altri strumenti utilizzati per produrre occhiali. Vi erano infine illustrazioni, 
dipinti e incisioni dalla fine del XV secolo in poi, alcuni dei quali opera di 
grandi maestri d’arte. Nel 2011, a seguito di un cambiamento di strategia 
dell’impresa, il Museo venne chiuso al pubblico e la sua collezione, di circa 
3.000 pezzi, è oggi custodita nei depositi aziendali.
	 Qualche anno dopo il fondo museale fu oggetto di un’innovativa 
operazione di digitalizzazione a fini espositivi. Nel 2017, al MIDO Eyewear 
Show di Rho, venne presentata la Galleria Safilo, il primo museo digitale 
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sulla storia dell’occhialeria in Italia. Il progetto, sviluppato interamente in 
ambiente cloud, consentiva di visitare la collezione da dispositivi mobili, 
sfruttando le opportunità offerte da Internet e dai social network: i visitatori 
potevano registrarsi per creare una propria galleria personale, selezionando 
e scaricando i pezzi preferiti della raccolta, con possibilità di condividerli 
attraverso i propri canali social. All’esposizione digitale permanente era 
affiancato un calendario di mostre temporanee e altri eventi tematici su 
luoghi, personaggi e oggetti particolarmente significativi per il mondo 
dell’occhiale. Questo esperimento, che aprì una nuova strada per la valo-
rizzazione del patrimonio industriale aziendale, ebbe purtroppo vita breve: 
l’anno successivo la Galleria venne infatti archiviata in Internet Archive e 
non è al momento accessibile al pubblico.

	 Un importante passo nella stessa direzione fu compiuto nel 
1991 da Luxottica, principale multinazionale del settore proprietaria di 
numerosi marchi di fama mondiale, che festeggiò il trentesimo anno di 
attività inaugurando il Museo Ottiche e Occhiali (meglio noto come Museo 
dell’Ottica) presso la propria sede di Agordo. In esso è custodita una vasta 
collezione di oggetti e documenti sulla storia dell’ottica e dell’occhiale dalle 
origini ai giorni nostri. La raccolta, di circa 2.000 pezzi, si articola in varie 
sezioni: lenti, occhiali, monocoli, cannocchiali, telescopi, microscopi, strumenti 
ottici, astucci, stampe e libri. Nella sezione “occhiali” si trovano i pezzi più 
antichi della collezione, risalenti ai secoli XVII e XVIII, oltre a una serie 
di montature moderne lavorate a mano e indossate nelle sfilate delle più 
note case di moda. Nella sezione “cannocchiali” sono esposti esemplari di 
pregio, che hanno segnato passaggi decisivi nella storia delle osservazioni 
astronomiche, mentre in quella “microscopi” è illustrato lo sviluppo di questi 
strumenti a partire dal XVIII secolo. Il Museo conserva inoltre un’ampia 
collezione di materiale iconografico a stampa di notevole interesse storico 
ed è fornito di una biblioteca sull’ottica, il cui libro più antico risale al 1583. 
Più che di un vero e proprio museo d’impresa, si tratta di un’esposizione 
permanente dedicata ai diversi tipi di dispositivi ottici e alle loro trasfor-
mazioni nel tempo, che si configura come una sorta di “museo privato del 
patrimonio industriale” (sui musei pubblici del patrimonio industriale, v. 
Ibello 2020).
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Più di recente, un’altra impresa storica del distretto ha avviato un processo 
di valorizzazione del suo patrimonio aziendale. Nel 2020, in occasione del 
101° anno dalla propria fondazione, Fedon, uno dei primi produttori di 
astucci portaocchiali (acquisito nel 2022 da EssilorLuxottica), ha inaugurato 
il Sentiero del Valore, una mostra permanente nella sede di Alpago che rac-
conta la storia dell’azienda, delle persone che l’hanno creata e dei prodotti 
che ha realizzato in oltre un secolo di attività. Come è stato sottolineato 
dal presidente della società Callisto Fedon (v. l’intervista rilasciata a Il 
Gazzettino.it l’8 aprile 2021), l’obiettivo non era semplicemente quello di 
allestire un itinerario per i visitatori dell’impresa a fini di comunicazione 
aziendale, ma anche, e soprattutto, di costruire un archivio di memorie e 
documenti a disposizione dei lavoratori, che contribuisse a farli sentire parte 
di un progetto comune e li aiutasse a trovare ispirazione per l’ideazione di 
nuovi modelli.

	 Accanto a queste iniziative si è registrato un consistente aumento 
delle attività editoriali: a partire dai primi anni 2000, una serie di studi di 
accademici, giornalisti ed esperti (Fontana 2000; Fedon 2019; Ebhardt 
2022; Fop 2025) ha ricostruito la storia delle principali imprese del distretto 
e delle persone che ci hanno vissuto e lavorato. Nel 2011 è uscita la prima 
edizione del volume Occhiali e dintorni. Storie ordinarie di invenzioni rivo-
luzionarie, a cura della Fondazione Museo dell’Occhiale (ripubblicato in 
versione ampliata nel 2025), a corredo dell’esposizione museale sulla storia 
dell’occhiale e della sua produzione nel Bellunese. Alcune imprese, come 
EssilorLuxottica e Thema Optical, hanno iniziato inoltre a esporre immagini 
artistiche di occhiali davanti agli stabilimenti aziendali. Altre, tra cui Trenti 
Industria Occhiali (ora di proprietà di Kering Eyewear) e Pramaor (titolare 
del marchio Blackfin), hanno ristrutturato le proprie sedi per conferire loro 
un aspetto caratteristico che consente di riconoscerle a colpo d’occhio.
Queste scelte sono il segno di una crescente consapevolezza degli impren-
ditori che la valorizzazione del patrimonio industriale del distretto, oltre a 
svolgere un’essenziale funzione culturale e identitaria per le comunità locali, 
è un potente strumento di comunicazione aziendale che può avere ricadute 
positive sull’immagine dei brand e sulla loro percezione da parte dei con-
sumatori. Tuttavia, lo scarso coordinamento tra tali iniziative e quelle del 
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Museo dell’Occhiale ha finito per limitarne di molto l’impatto, impedendo 
loro di svolgere pienamente la propria funzione a beneficio delle imprese e 
del territorio (sul valore strategico della cultura e del patrimonio industriale 
per lo sviluppo e la competitività delle imprese e del territorio v., tra i molti, 
M. Montemaggi e F. Severino 2007; Frew 2008; Amari 2010; Otgaar et al. 
2010; Savoja 2011; Boros et al. 2013; Vargas-Sánchez, 2015; Garofano et al. 
2017; Andrade e Caamaño-Franco 2018; M. Montemaggi 2020).
	 Si è reso pertanto necessario adottare una strategia condivisa di 
valorizzazione delle “terre dell’occhiale” che, mettendo a sistema quanto è 
stato realizzato finora dai diversi attori locali e integrandolo in una visione 
unitaria, riesca a trasformare il patrimonio industriale del distretto in un 
motore di sviluppo culturale e turistico per l’intera regione.

	 Una visione d’insieme

	 Nel 2023, su proposta di Impact, uno spin-off dell’Università di 
Padova specializzato nella valorizzazione del patrimonio industriale e nella 
promozione dello sviluppo territoriale sostenibile, la Fondazione Museo 
dell’Occhiale ha lanciato il progetto “Terre dell’Occhiale” per la creazione 
di un Ecomuseo dell’occhialeria bellunese.
	 Sostenuto da numerose istituzioni pubbliche e private – tra cui il 
Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova, i Comuni di 
Calalzo e Pieve di Cadore, l’Associazione Nazionale Fabbricanti di Arti-
coli Ottici (ANFAO), l’Ente Bilaterale Occhialeria (EBO), Confindustria 
Belluno Dolomiti, Certottica, il Consorzio Distretto Dolomiti Occhiale 
e l’Associazione Gruppo di Azione Locale Alto Bellunese (GAL Alto 
Bellunese) – e finanziato da Fondazione Cariverona, il progetto collega 
i musei, le collezioni e i siti del distretto con percorsi di visita ed eventi a 
tema, proponendo nuovi modi di vivere i luoghi e di conoscere le persone 
che ne hanno fatto la storia dalle sue origini a oggi. In linea con le migliori 
esperienze nazionali e internazionali in questo campo (prime fra tutte, la 
“Motor Valley/Terra dei Motori” in Emilia-Romagna, dedicata al tema del 
motorsport, e la “Watch Valley” nel Jura franco-svizzero, sull’antica tradizio-
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ne dell’orologeria), l’Ecomuseo mira a valorizzare il patrimonio industriale 
dell’occhialeria bellunese al fine di promuovere lo sviluppo culturale ed 
economico del territorio, rafforzare l’identità e l’immagine delle imprese 
che vi operano e diversificare l’offerta turistica nell’area. In particolare, esso 
persegue tre obiettivi tra loro complementari:

•	 raccontare la storia del distretto con le più avanzate strategie di 
comunicazione, anche digitale, per contribuire a diffondere la 
cultura di impresa in tutte le fasce della popolazione;

•	 incentivare forme di turismo esperienziale orientate alla “sco-
perta” della principale industria del Bellunese, in forme inte-
grate e coerenti con il contesto naturale e paesaggistico delle 
Dolomiti, per differenziare e destagionalizzare l’offerta turistica 
e promuovere uno sviluppo sostenibile e di qualità;

•	 sviluppare nuove competenze (specialmente tra i giovani) 
nell’heritage marketing e nello storytelling di impresa e di terri-
torio per favorire la nascita di nuove professionalità collegate 
alla valorizzazione del patrimonio industriale a fini culturali e 
turistici. 
 

	 Le attività dell’Ecomuseo, che saranno avviate nei primi mesi del 
2026, si rivolgeranno a diversi tipi di pubblico: gli appassionati di turismo 
industriale, sia come “turismo delle industrie storiche” (historical industry 
tourism) sia come “turismo delle industrie vive” (living industry tourism) 
(sulla definizione di “turismo industriale” e le sue varie declinazioni, v. 
Soyez 1986; Frew 2000; Chen e Morrison 2004; Otgaar et al. 2010; Savoja 
2011; Xie 2015; Garofano et al. 2017; Giampieretti 2018); gli operatori del 
settore (artigiani, industriali e commercianti) provenienti da altre zone 
dell’Italia o dall’estero; gli studenti delle scuole e delle università; i visitatori 
dell’ambiente montano nelle diverse forme e nelle diverse stagioni. Esse 
includeranno, fra l’altro:

•	 la proposta di itinerari tematici e visite a siti storici, fabbriche 
attive, musei, archivi e collezioni aziendali;
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•	 l’organizzazione di incontri di formazione dedicati al personale 
delle imprese e delle istituzioni locali per rafforzarne la “co-
scienza di distretto” e svilupparne le competenze in materia di 
heritage marketing e storytelling;

•	 la creazione di una sezione dedicata all’Ecomuseo nel sito web 
del Museo dell’Occhiale, con una mappa interattiva e un siste-
ma di prenotazione per gli itinerari e le visite;

•	 la realizzazione di studi e ricerche sulla storia del distretto e 
la produzione di testi e materiali fotografici e audiovisivi da 
pubblicare in forma sia cartacea sia digitale;

•	 l’organizzazione di campagne informative e di comunicazione 
per la promozione dell’Ecomuseo in Italia e all’estero.

	 Per aumentarne la visibilità e l’attrattività, i percorsi delle “Terre 
dell’Occhiale” saranno collegati ai principali itinerari turistici dell’area 
(di sci, ciclismo, trekking, nordic walking, equitazione, ecc.) e agli eventi 
culturali e turistici più significativi (mostre, concerti, spettacoli, convegni, 
presentazioni di libri, proiezioni cinematografiche, manifestazioni sporti-
ve, tour enogastronomici, raduni di auto e moto d’epoca ecc.) organizzati 
nelle Dolomiti e nelle zone pedemontane. Tali collegamenti saranno creati 
mediante: l’installazione di totem e pannelli informativi nei siti storici 
del distretto e nei luoghi strategici (punti di partenza e di arrivo, punti 
panoramici ecc.) dei percorsi più frequentati; la realizzazione di una guida 
dell’Ecomuseo da distribuire a ristoratori, negozianti, gestori di rifugi e 
impianti di risalita e il suo inserimento nei siti web e nei profili social degli 
enti locali e delle istituzioni specializzate nelle varie forme del turismo mon-
tano; l’invio di messaggi ai visitatori tramite un’app connessa a un sistema 
di geolocalizzazione; la stipula di accordi di partnership con istituzioni 
italiane e straniere (imprese, amministrazioni pubbliche, associazioni di 
categoria del settore dell’occhialeria e della moda, associazioni professio-
nali del settore ottico, consorzi di promozione turistica, organizzazioni di 
gestione delle destinazioni, scuole, università ecc.).
	 Nella fase di avvio del progetto si è incontrata qualche difficoltà nel 
coinvolgere le imprese, sia per i numerosi impegni dei loro rappresentanti, sia 
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per alcune complicazioni nell’apertura alle visite degli stabilimenti attivi, sia 
per una certa ritrosia da parte loro nel percepirsi come narratori di storie, e 
non solo come produttori e venditori di beni. Per cercare di ovviare a questi 
problemi ci si è mossi in tre direzioni. In primo luogo, si sono tenuti incontri 
con gli imprenditori presso le sedi aziendali o in videocall che hanno permes-
so di condividere con loro gli obiettivi e i contenuti del progetto, definirne le 
strategie tenendo conto delle specificità, delle esigenze e delle problematiche 
di ciascuna impresa e precisare i tempi e i modi della loro partecipazione 
alle diverse attività. In secondo luogo, si è realizzata un’accurata mappatura 
degli strumenti fisici e digitali e degli stili comunicativi usati dalle imprese 
per raccontare la propria storia e promuovere la propria immagine e quella 
dei propri brand facendo leva sulla propria tradizione produttiva. In terzo 
luogo, si sono organizzati eventi formativi, con la partecipazione di esperti 
altamente qualificati, sulla storia dell’occhialeria bellunese, gli strumenti e le 
tecniche per la valorizzazione del patrimonio industriale e il loro possibile 
utilizzo in chiave di comunicazione aziendale. Il tutto arricchito da visite 
sul campo – la più importante delle quali nella “Motor Valley” – volte a 
far comprendere agli imprenditori e ai loro collaboratori i benefici non 
soltanto culturali, ma anche economici che possono derivare da efficaci 
azioni di heritage marketing. In questo quadro, assume particolare rilievo 
il video di presentazione dell’Ecomuseo, realizzato dal Dipartimento dei 
Beni Culturali dell’Università di Padova nell’ambito del Progetto “Patri-
com. I patrimoni delle comunità: nuove narrazioni per un turismo culturale 
sostenibile in Veneto”, che ricostruisce il senso dell’iniziativa e ne ripercorre 
i passaggi salienti, sottolineandone il profondo valore per le imprese e per 
il territorio.

I prossimi passi

	 La strategia di sviluppo delle “Terre dell’Occhiale”, elaborata dalla 
Fondazione Museo dell’Occhiale in collaborazione con il Dipartimento 
dei Beni Culturali dell’Università di Padova e con Impact, prevede una 
serie di azioni volte a consolidare i risultati raggiunti finora e a fissare nuovi 
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obiettivi per il futuro. Tra queste rientrano:

•	 la creazione di un sistema di governance dell’Ecomuseo che 
coinvolga le imprese e le istituzioni locali nella progettazione 
delle sue iniziative e assicuri il coordinamento di tutti gli attori 
del territorio nella loro realizzazione;

•	 l’avvio di una campagna di scavi archeologici nel sito de “Le 
Piazze” a Calalzo di Cadore, in località Rizzios, volta a rinvenire 
i resti della prima fabbrica di occhiali del distretto per farne il 
punto di partenza degli itinerari turistici dell’area;

•	 l’organizzazione di visite didattiche al Museo e nelle aziende, 
con dimostrazioni pratiche e sessioni di laboratorio, per gli stu-
denti delle scuole superiori e delle università, con l’obiettivo di 
avvicinarli al processo di produzione degli occhiali e offrire loro 
nuove opportunità di carriera nel settore;

•	 il supporto alle imprese del distretto nella creazione di musei 
aziendali con l’uso delle più avanzate tecniche narrative e comu-
nicative;

•	 la formazione di guide turistiche specializzate nella storia 
dell’occhialeria bellunese e nelle visite alle fabbriche e ai siti di 
archeologia industriale del distretto;

•	 il progressivo ampliamento degli itinerari nelle “Terre dell’Oc-
chiale”, inizialmente limitati a un ristretto nucleo di aziende, 
secondo due percorsi narrativi: il primo dedicato alle origini 
della produzione di occhiali nel Cadore (“i pionieri dell’occhia-
leria cadorina”), il secondo dedicato ai principali produttori di 
occhiali nella provincia di Belluno (“le grandi dell’occhialeria 
bellunese”);

•	 l’organizzazione di giornate di presentazione dell’Ecomuseo 
nelle località più suggestive del Cadore, dell’Alpago e dell’Agor-
dino, durante le quali le persone avranno la possibilità di visitare 
le aziende del distretto, conoscerne la storia, incontrarne le 
figure chiave e provarne i prodotti nella splendida cornice delle 
Dolomiti.
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	 Queste e altre iniziative – ideate insieme agli altri partner del 
progetto e alla Fondazione DMO Dolomiti Bellunesi, che contribuirà a 
integrarle nell’offerta turistica del territorio – costituiranno le tappe fon-
damentali di un cammino alla (ri-)scoperta dei tesori nascosti delle “Terre 
dell’Occhiale”. Tesori di enorme valore storico e culturale, rimasti per troppo 
tempo sepolti all’ombra delle vette dolomitiche e che è venuto il momento 
di riportare alla luce.
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	 Così come ogni persona ogni luogo è diverso. Lo sono ancor 
più le valli, poste fra la fragile persistenza delle vette e il fluire vorticoso 
dell’acqua che ne discende, nel tempo scandito dal susseguirsi delle stagioni 
e delle generazioni. Ogni valle si distingue per le proprie caratteristiche 
fisiche, apparentemente immobili, per le sue risorse e per le relazioni con i 
territori limitrofi, soggetti a cambiamenti improvvisi; altresì per la cultura, 
nella sua accezione più vasta, generata dalle persone che l’hanno popolata 
e sedimentata nelle tradizioni tramandate. Fattori che hanno plasmato 
la comunità e l’ambiente, ora profondamente antropizzato, che hanno 
generato nei secoli percorsi, forme abitative e di convivenza ancora in 
parte presenti. Assieme costituiscono un palinsesto complesso capace di 
condurci dal presente al passato, prossimo e remoto. A fronte di processi 
relativamente lenti, precedenti alla caduta della Serenissima, i mutamenti 
della Val di Zoldo e della vita dei suoi abitanti hanno visto negli ultimi due 
secoli un’accelerazione rapida quanto traumatica, conseguente agli eventi 
politici, economici e tecnologici avvenuti nella pianura. Ricordiamo che 
le valli, per quanto isolate, mantengono una relazione inscindibile con la 
pianura, una interdipendenza evoluta nel tempo ma perdurante. 

	 Chi vive nelle valli, nei territori posti ai margini dell’urbanizza-
zione prodotta dalla rivoluzione industriale, è posto dinanzi all’esigenza 
di coniugare il passato e il futuro nel lacerato presente; se non è incline 
alla nostalgia, ad assecondare rassegnato il mito struggente di una edenica 
identità perduta. Non lo sono Anna Zaccone  e Renato Mosena, essi  si 

La Val di Zoldo sul crinale tra il passato  
e il futuro. Intervista ad Anna Zaccone e 
Renato Mosena
Guido Galesso
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prodigano nel governo dei mutamenti, non intendono subirli, consapevoli 
sia dei problemi sia dei pregi e delle potenzialità della Val di Zoldo.

Per poter cogliere il vostro sguardo privilegiato sulla valle vi chiedo 
innanzitutto di presentarvi.

Anna
Sono nata in Cadore, ma cresciuta a Belluno, quindi a vent’anni mi sono 
trasferita a Parma, dove ho studiato biologia. La nostalgia dei monti e di 
un certo stile di vita, una volta laureata, mi hanno indotto a tornare per 
cercare casa vicino alle montagne, dedicandomi alla didattica ambientale 
nelle scuole, per lavorare presso un giardino botanico alpino. Non ancora 
trentenne la montagna fu galeotta, facendomi incontrare Renato… Così 
dalle pendici della Schiara, in Val Belluna, sono venuta a vivere in Val di 
Zoldo, ai piedi del Pelmo. Posso ormai dire che, dopo ventotto anni, questo 
è il luogo dove ho trascorso la maggior parte del mio tempo e non c’è altro 
luogo dove vorrei abitare. 

Renato
Sono nato in Val di Zoldo, nel 1943, dove sono sempre vissuto, tranne nel 
periodo in cui ho frequentato le scuole superiori a Belluno per conseguire 
il diploma di perito commerciale. Dopo il servizio militare, alla scuola 
sottufficiali di Roma e poi al Comando di Brigata a Torino, ho trascorso 
un breve periodo di lavoro presso un’impresa edile a Verona, quindi sono 
ritornato a lavorare in valle. 

Quali attività avete svolto in Val di Zoldo?

Anna
Qui ho avviato, con mio marito, un’attività di ricezione turistica, un B&B 
a Fornesighe. Iniziata quasi per gioco è divenuta in breve tempo la mia 
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attività principale ormai da vent’anni. 
Grazie al mio lavoro ho avuto modo di inserirmi maggiormente nella 
comunità zoldana. Con alcuni colleghi abbiamo ricostituito il consorzio 
di promozione turistica, avventura che mi ha visto impegnata per sei anni, 
prima come vice e poi come presidente. Iniziativa che ho condiviso con due 
colleghe divenute poi carissime amiche. Nello stesso periodo, con Renato, 
abbiamo promosso una rassegna cinematografica di film di vita di montagna, 
film non commerciali che reperivamo grazie alla collaborazione con i festi-
val film di Trento e della Lessinia. Rassegna estiva di cui abbiamo passato, 
dopo sette anni, il testimone a tre cari amici, professionisti del settore della 
cultura, dell’Associazione Mont de vie.
Abbiamo spesso collaborato anche con l’Associazione culturale di Fornesi-
ghe, Al Piodech Zoldan, per la realizzazione di feste popolari, in particolare 
della Gnaga, la festa di Carnevale alpino tipica di proprio Fornesighe.
L’ampliamento della nostra attività da semplice B&B a locanda con came-
re, appartamenti e ristorante ha richiesto sempre maggiore attenzione da 
parte mia, così negli ultimi anni le mie energie si sono soprattutto rivolte 
al Dormì&Disnà.
Certamente ho continuato a farmi portare in montagna da Renato, pas-
sione che abbiamo sempre condiviso. Come abbiamo condiviso la vita di 
montagna, l’orto, la legna, la pulizia dei boschi e tutte le attività che le 
sono peculiari.

Renato
Inizialmente ho lavorato come dipendente di un’impresa edile locale. Nel 
1971 ho costituito una mia azienda individuale, dapprima occupandomi di 
piccoli lavori di manutenzione e ristrutturazione, successivamente di lavori 
di restauro conservativo e restauro di vecchi tabià – i tipici edifici rurali 
destinati alla conservazione del fieno per l’alimentazione degli animali 
nell’inverno –  ormai inutilizzati. Ne ho curato il cambio di destinazione 
d’uso, con particolare attenzione alla conservazione strutturale e architet-
tonica, di tutte le morfologie e dei materiali caratteristici compatibili con 
la vita attuale.
Principalmente l’area di attività della mia impresa fu lo zoldano, sfruttando 
anche un periodo economico favorevole per la valle. Ma successivamente 
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non sono mancati alcuni interventi all’estero, per gelaterie in Germania, 
in Olanda, ad Amsterdam, per il restauro di un edificio settecentesco sede 
dell’Istituto Italiano di Cultura, a Belluno per il restauro di una villa veneta, 
a Cortina per la ristrutturazione di abitazioni. 
Dal 2000 e fino al 2006, assieme a mia moglie Anna, abbiamo restaurato e 
ristrutturato un importante edificio a Fornesighe, con l’intento di avviare 
una nuova attività turistica residenziale, Dormì&Disnà, attualmente gestita 
da Anna.

A quando risale l’edificio?

Renato 
Lo stato attuale dell’edificio è il risultato di molteplici interventi. La parte 
centrale dell’edificio risale al 1600, ma è forse anche antecedente. Fu 
completato con sopraelevazioni successive nel 1874; ci sono delle aggiunte 
verso ovest  dei primi dell’Ottocento e verso est alla metà di quello stesso 
secolo. Nel 1998 ho proceduto al restauro delle facciate, con parziale con-
tributo pubblico. Dal  2002 al 2006 abbiamo attuato il completamento 
del restauro dell’edificio, per renderlo fruibile per l’attuale destinazione 
ricettiva turistica. 

Renato tu hai assunto anche vari impegni pubblici. A cosa ti sei dedicato?

Renato
Non sono mancati gli impegni pubblici. Ho partecipato come socio fondatore 
alla costituzione della sezione del CAI Val di Zoldo, nel 1966. Quindi oltre al 
mio lavoro mi sono dedicato, come volontario, alla manutenzione dei sentieri 
e della relativa segnaletica per renderli nuovamente agibili, alla progettazione 
e realizzazione dei rifugi Casera Bosconero, Casel sora ‘l Sass nel gruppo dello 
Spiz di Mezzodì, nonché del bivacco Baita Angelini sul Tamer San Sebastiano. 
Nel frattempo ho anche vagabondato per tutti i monti di Zoldo alla ricerca 
di anfratti remoti e pareti di roccia dimenticate. Nel 1981 ho partecipato 
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alla realizzazione di eventi sportivi invernali, alla fase finale dei Giochi della 
Gioventù nazionali e successivamente all’organizzazione delle  gare di discesa 
di coppa del mondo femminile.  Nell’amministrazione pubblica sono stato 
prima consigliere e poi assessore nel comune di Forno di Zoldo, dal 1968 al 
1993, occupandomi del personale, dei servizi sociali e dei boschi.

Quali sono le caratteristiche specifiche che riconoscete alla Val di Zoldo 
e come pensate siano evolute nel tempo?

Renato 
La Val di Zoldo è sempre rimasta una valle chiusa, a differenza di quelle 
limitrofe più ampie, Cadore ed Agordo, che hanno avuto molte influenze 
esterne per l’esistenza di importanti vie di comunicazione.  Ricordo che 
ad Agordo è stata costituita una importante fabbrica dell’occhiale, mentre 
nella nostra valle le attività industriali sono limitate, anche per la sua 
conformazione. La Val di Zoldo ha vissuto nei secoli varie condizioni socio-
politiche che ne hanno condizionato l’economia e conseguentemente ne 
hanno plasmato anche il paesaggio conferendogli l’aspetto attuale.
Per la sua particolarità geomorfologica, aperta a Sud-Est, aspra e priva di 
adeguato assetto viario, sono poche le testimonianze precedenti all’anno 
1000. Per circa tre secoli dal, 1250 al 1550 circa, la valle fu sede di numerosi 
forni fusori di minerale di ferro, in parte proveniente dalle miniere del Fursil 
di Colle Santa Lucia e da piccole miniere in loco: Dont e Sottorogno per il 
ferro e Arsiera per la galena argentifera. In quel periodo in valle prosperavano 
solo attività collaterali ai forni, come l’estrazione e il trasporto del minerale 
per la produzione di chiodi, attrezzi agricoli e boschivi, armamenti, spade 
e lance, palle di cannone. La conduzione dei forni fusori normalmente 
era data in concessione a nobili di Belluno o di Venezia a cui erano legati 
in feudo o in affittanza alcuni boschi per reperire la legna necessaria ad 
alimentare i fuochi dei forni. 
Nel rimanente territorio della valle non potevano mancare le attività agro–
silvo–pastorali, per produrre le risorse indispensabili alla sopravvivenza 
della popolazione. Prati, pascoli e boschi venivano lasciati in godimento 
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agli abitanti dei villaggi che li usavano secondo un uso consuetudinario 
sancito dalle regole o riegole.
Le regole nella valle vennero istituite dalla Repubblica di Venezia negli 
anni 1620–1630. Ad esse furono riconosciute con delle investiture alcune 
concessioni che permettevano lo sfruttamento delle risorse indispensabili 
per la sopravvivenza degli abitanti. La loro efficacia durò fino al 1805, 
quando Napoleone le soppresse trasferendone le funzioni ai comuni e 
lasciando il diritto di uso civico – cioè del godimento del legnatico, del 
pascolo, dell’erbatico e l’uso delle strutture delle casere – agli aventi diritto 
delle rispettive regole. 
In quel periodo l’aspetto naturalistico della valle si presume fosse assai 
brullo per l’importante diboscamento effettuato per l’impiego del legno 
nelle fucine. Anche l’ambiente fu presumibilmente segnato dalle attività 
metallurgiche che comportavano l’inquinamento dell’aria e delle acque.
Dopo la metà del Cinquecento si ridussero i forni. Inizialmente per la fu-
sione si usava il minerale non il metallo, poi le miniere di Colle Santa Lucia 
e le piccole miniere zoldane non fornivano  più minerale a sufficienza e si 
iniziò a fondere metallo di recupero, quindi non furono più necessari molti 
forni. L’attività metallurgica tuttavia continuò, anzi aumentò, specialmente 
per la produzione di chiodi, bullette per scarpe, le broche, e gli armamenti 
per la Serenissima. Tale attività continuò, con alterne fortune per secoli.
Con un’economia povera tale condizione durò fino alla seconda metà 
dell’Ottocento. La produzione di chiodi continuò fino ai primi del 
Novecento, quando fu definitivamente abbandonata con l’avvento della 
produzione industriale. Nel frattempo si espanse l’attività agro-silvo-
pastorale, ma con l’aumento della popolazione e la poca disponibilità di 
terreni coltivabili, la situazione economica peggiorò e si trasformò in misera 
economia di sopravvivenza. 

La valle, in compenso,riprese un piacevole aspetto naturalistico per l’aumen-
to delle superfici boschive, mentre l’ambiente antropizzato subì notevoli 
modifiche: si ampliarono notevolmente le superfici a prato per la fienagione, 
i pascoli estivi, mentre vennero coltivati i campi nelle aree meglio esposte 
al sole. Furono messi a coltura mais, orzo, segale, patate, ma anche lino, 
canapa e altri prodotti, necessari per un’economia di sussistenza, che durò 
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fino alla seconda guerra mondiale.
La povertà che contrassegnò la vita e la storia di questa valle sollecitò il 
fenomeno dell’emigrazione.  Tra Settecento e Ottocento emigrarono a 
Venezia molti zoldani, occupandosi in vari settori: l’abilità nella lavora-
zione del legno portò all’apertura, in particolare degli squeri zoldani per 
la costruzione delle gondole, ma si impiegarono anche nelle tintorie di 
tessuti, nei di laboratori di pasticceria, molti tuttora esistenti. Soprattutto 
nel Settecento si trasferirono a Venezia anche molti artigiani e scultori 
zoldani del legno. Credo sia importante ricordare che l’attuale forma della 
gondola, condotta da un solo rematore, è dovuta ad un progetto dello 
squero Casal, di un emigrato zoldano. Ricordiamo Andrea Brustolon – era 
originario della Val di Zoldo anche se nato a Belluno – Valentino Panciera 
Besarel di Astragal, Angelo Majer di Goima.  Brustolon, attivo a Venezia, 
ha lasciato nella Pieve di San Floriano lo splendido Altare delle Anime e 
la sua opera ha avuto seguito nella scultura religiosa presente nelle chiese 
che costellano la valle. Non va dimenticata inoltre la famiglia Colussi per 
la pasticceria. Il fornaio Giuseppe Colussi, originario di Pianaz, nel 1791 
trasferì la propria attività a Venezia.

La maggior parte delle chiese costruite nei vari villaggi risalgono al Seicento 
e al Settecento. In quei secoli, periodo di maggiore povertà ed insicurezza per 
la sopravvivenza della popolazione, le chiese furono oggetto di importanti 
interventi decorativi, in particolare furono realizzati sontuosi altari lignei. 
Carestie e pestilenze minavano continuamente la vita, pertanto affidarsi alla 
speranza della provvidenza divina era inevitabile. Ovviamente esistevano 
precedenti chiese: la chiesa arcipretale di San Floriano di Pieve di Zoldo, 
ampliata e quindi consacrata nel 1487, sulla base di una preesistente pieve 
del decimo secolo; la chiesa dell’Addolorata, nella vicina a Dozza, fu ulti-
mata e consacrata nel 1576; la chiesa di San Valentino di Mareson, posta 
nella parte più alta della valle, fu eretta e consacrata nel 1492. (vedi Flavio 
Vizzutti, Tesori d’arte nelle chiese del bellunese. Alpago e Ponte nelle Alpi, 
Provincia di Belluno, 2010.)

L’importante emigrazione oltre oceano, in Argentina, Brasile e successiva-
mente negli Stati Uniti d’America, iniziò nella seconda metà dell’Ottocento.
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È evidente che nel tempo le attività economiche condizionarono anche 
il cambiamento dell’aspetto  della valle e dei suoi villaggi. L’ubicazione dei 
forni fusori e delle attività metallurgiche per la presenza dell’acqua e di una 
discreta rete viaria per il trasporto del minerale, portarono ad un maggior 
sviluppo i paesi di fondo valle, (Forno, Dont, Fusine, Fornesighe – Villa-
nova). Successivamente l’aumento delle attività agro-silvo–pastorali portò 
invece alla formazione di nuovi insediamenti e l’ampliamento degli esistenti 
sui versanti più soleggiati. In casi particolari, come a Fornesighe, in cui si era 
determinato uno squilibrio tra l’aumento della popolazione e il territorio 
agricolo a disposizione, fu necessario costituire piccole appendici rurali 
stagionali come Cornigian e i piccoli villaggi di La Veda e Arsiera ora disa-
bitati,  che però conservano negli austeri edifici e nei prati che li circondano 
l’aspetto originario costituendo un pregevole esempio di architettura rurale. 
Sotto questo aspetto la valle conserva edifici secolari. Essi meriterebbero 
un restauro conservativo che però richiederebbe investimenti pubblici per 
restituire un importante esempio di archeologia di edilizia rurale, mentre 
ora sono troppo spesso esposti al degrado. Un esempio particolarmente 
pregevole è, poco distante da Costa, il Mas di Sabe, eretto nel Cinquecento 
con l’antica tecnica del blockbau, costituita da tronchi sovrapposti, diffusa 
in Europa dalla Scandinavia alle Alpi. 

Sebastiano Vassalli, in Marco e Mattio, ha ritratto la Val di Zoldo tra Sette-
cento e Ottocento, forse nel momento in cui la vita dei suoi abitanti si fece 
più severa, con la caduta della Serenissima, delle sue istituzioni e dell’ordine 
sociale secolare, ma ha anche prospettato i processi economici e sociali 
novecenteschi.

Renato
Nel primo Novecento gli eventi bellici, della prima e soprattutto della 
seconda guerra mondiale, che pure non coinvolsero direttamente la valle, 
determinarono un cambiamento decisivo. Già agli inizi dello scorso secolo 
alcuni zoldani avevano iniziato timidamente a cercare fortuna in Europa 
con un’emigrazione stagionale e non definitiva come invece fu quella oltre 
oceano di fine Ottocento. Emigrarono nelle principali città del centro Eu-
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ropa, Budapest, Vienna e Francoforte, per dedicarsi alla produzione e alla 
vendita del gelato artigianale. L’iniziativa era ottima, e le guerre mondiali 
ne comportarono solo l’interruzione. Le attività ripresero immediatamente 
con successo e si intensificarono alla fine del secondo conflitto, date le 
buone premesse: sfruttavano la golosa domanda delle popolazioni europee, 
soprattutto tedesche. Dagli anni Cinquanta gli zoldani aprirono gelaterie 
in Germania e Austria, quindi in Spagna, negli altri paesi europei oltre che 
nelle maggiori città italiane. 
Da un punto di vista economico nella seconda metà del Novecento la Val 
di Zoldo ha vissuto un periodo di notevole benessere, proprio grazie alle 
rimesse degli emigranti gelatieri, agevolate anche dal cambio favorevole 
marco/lira.

Quali effetti ebbe nella valle questa nuova condizione economica, questa 
prosperità prodotta dall’afflusso dei capitali degli emigrati, che pure man-
tennero stretti legami con i paesi d’origine?

Renato 
Da ogni punto di vista in pochi anni la valle subì un cambiamento note-
vole. I paesi, che prima erano attorniati da campi ed orti coltivati, e poco 
più in là da distese di prati, con l’emigrazione massiccia videro la repentina 
contrazione di tutte le attività agricole. L’ampio respiro che caratterizzava 
i paesi, circondati da prati, che ancora conservavano l’aspetto urbanistico 
dell’Ottocento, si perse a causa dell’invasione di una vegetazione mista e 
spontanea di alto fusto, sia di sempreverdi sia di cedui. Ciò portò in pochi 
anni alla definitiva trasformazione dei prati in bosco. Ora i boschi, dove 
prospera la fauna selvatica, cingono gli abitati e si offrono a piacevoli om-
brose passeggiate.  
Scomparvero quindi gli steccati e i tracciati dei sentieri di collegamento fra 
i paesi, mentre si ampliarono e si asfaltarono le strade principali. Nei paesi 
gli edifici rurali adibiti a stalla e fienile rimasero vuoti e inutilizzati. Dopo 
pochi anni lì dove in precedenza erano, gli animali, il fieno e gli strumenti 
agricoli furono accolte le automobili. Molti tabià divennero depositi per 
gli austeri arredi di legno prodotti dell’artigianato locale, ormai sostituiti 

patricom.indd   65patricom.indd   65 24/11/25   16:0724/11/25   16:07



66 Progettare percorsi di turismo sostenibile con le comunità

dalle nuove cucine di formica. Chi aveva raggiunto una più rapida fortu-
na economica progressivamente abbandonava le vecchie case, che spesso 
erano state condivise da più famiglie, per costruirsene di nuove singole o 
ampliare le esistenti.

Come descrivereste lo stato della società zoldana ora? 

Anna
Piena di contraddizioni. Rispondo a getto, ma penso sia la realtà. Siamo 
divisi tra chi veramente qui vuole vivere, e chi invece ci vive e basta, un po’ 
come costretto dai propri natali. Poi ci sono i gelatieri, di cui i più hanno 
ormai scelto di fermarsi in valle, o perché a fine vita lavorativa o perché 
tra la vita del gelatiere e la vita qui ha scelto quest’ultima. Chi ha scelto di 
continuare l’attività all’estero o in Italia è ormai poco in valle e perlopiù 
quando ha ferie. I figli sono ormai insediati altrove, non si sentono più 
legati alla valle. Tra chi vuol vivere qui ci sono poi coloro che hanno scelto 
di comprare casa o comunque trasferirsi, perché in pensione, per il caldo 
estivo o stanchi della vita di città, che per qualcuno comincia ad essere una 
realtà difficile. Così Zoldo per loro è una bella evasione. Solo che per que-
ste persone è difficile inserirsi realmente nella comunità. Sono tanti quelli 
che scelgono di trasferirsi in Val di Zoldo per la sua tranquillità, bellezza e 
vicinanza al resto del mondo, ma pochi scelgono di restare, per venire ad 
abitarvi stabilmente, trasferendo l’attività lavorativa e quindi partecipare 
realmente alla vita della comunità.

Qual è la situazione economica degli abitanti della valle? Qual è il ruolo del 
turismo? Quali possibilità offre la valle ai giovani e quali attività possono 
svolgere senza emigrare? 

Anna
Il turismo ha un ruolo importante, è sicuramente una delle attività trainanti 
della valle, ma non è vissuta come un’opportunità. I giovani non la vivono 
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così, sono pochi quelli che lo fanno. Per fortuna ci sono un paio di esempi 
di giovani che hanno deciso di fermarsi nelle attività di famiglia, dopo aver 
fatto altrove esperienze diverse, come giusto. Ma non c’è la volontà del 
nuovo, di avventurarsi nell’impresa di nuove attività. Inoltre non si trova 
personale disponibile a trasferirsi in valle per lavorare nelle attività esistenti. 
Ecco non c’è entusiasmo, non c’è educazione a partire dalla scuola. 
C’è maggior fermento in altri settori, come quello boschivo. Ma quando 
parlo di fermento, da noi bastano due persone a far la differenza, non 
dimentichiamoci che siano meno di tremila residenti reali in valle, e fate 
il conto di quanti in età lavorativa siamo! Questa forse è la più grande 
difficoltà: i giovani se ne vanno per studiare, e questo ci sta, ma davvero 
pochi, pochissimi, tornano. Ma è un sentimento che io sento anche da chi 
viene da fuori, la domanda più frequente è: ma cosa si può fare qui? Ma 
tutto! Una comunità prevede che ci siano tutte le professioni, certo non il 
fisico nucleare, o forse sì grazie alle tecnologie digitali, ma, prima di certe 
professioni particolari, quante ce ne sono che costruiscono le fondamenta 
di una società? 

Non tutte le attività sono possibili in valle come in città. La valle offre con-
dizioni di vita diverse e particolari, ma perché queste siano possibili forse 
sarebbero necessari servizi essenziali? Penso, in particolare, all’assistenza 
sanitaria e ai trasporti. L’ospedale più vicino si raggiunge in più di un’ora, 
mentre gli abitanti si devono spostare con mezzi privati per raggiungere le 
diverse frazioni, visto che sono distribuiti negli insediamenti storici distanti 
chilometri e a diverse altezze. Penso inoltre alla situazione abitativa, molte 
case sono per undici mesi all’anno disabitate, non mi sembra solo le secon-
de case o di chi risiede altrove, in città e all’estero. Chi volesse trasferirsi in 
valle, per goderne le peculiari attrattive, e i giovani intenzionati a restare o 
tornare troverebbero casa? 

Anna
Certo non tutte le attività qui sono possibili, ma molte di più di quanto si 
possano immaginare. L’ospedale è a Belluno, ad un’ora di auto, ma di questo 
non ci si lamenta, se la distanza è garanzia di avere un buon ospedale. La cosa 
importante per zone come le nostre a parer mio sono avere il  medico per gli 
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esami medici ordinari con un centro di soccorso di emergenza, l’elicottero, 
magari anche notturno, le ambulanze, magari non solo quelle gestite dagli 
encomiabili residenti volontari. Corsie preferenziali per gli appuntamenti in 
ospedale, giusto per evitare tanti viaggi a Belluno, non precedenze elitarie. 
Il trasporto per noi è essenziale. Il trasporto interno, in Valle, ed il trasporto 
verso Belluno e verso le altre città del Veneto. Penso in primis Longarone, 
tanti di noi lavorano qui e sono costretti a prendere l’auto, per Belluno, il 
capoluogo di provincia dove evidentemente tutti dobbiamo spesso andare. 
Ma penso anche a Venezia, che ora non è collegata rapidamente nemmeno 
dal treno.
Alla tua domanda specifica, troverebbero casa?, rispondo difficilmente. Qui 
si sovrappongono due fenomeni. Uno molto locale, non c’è necessità eco-
nomica di affittare, quindi case di proprietà vuote rimangono sfitte perché 
è più facile, meno impegnativo se si hanno redditi alternativi. Il secondo è 
invece secondo me generale, non si affitta perché si ha paura che non venga 
pagato l’affitto. E questo è uno dei motivi, a mio parere, del dilagare degli 
affitti turistici brevi che danno più garanzie.

Renato 
Partiamo da una prima constatazione, attualmente i paesi e le provincie di 
montagna si stanno spopolando e questa tendenza demografica negativa 
perdura da più di trent’anni. Le cause ed i rimedi pertanto non sono semplici 
e non esclusivi della Val di Zoldo.
Innanzitutto da parte delle istituzioni che ci governano sono necessarie 
volontà e visioni del futuro della montagna: Stato, Regione, Provincia e 
Comune. Possiamo dare dei suggerimenti: Anna ed io pensiamo che una 
valle come la nostra non può sperare di avere futuro migliore con il  progre-
dire solo della monocoltura del turismo e specialmente se prevalentemente 
quello dipendente dello sci invernale.
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Quali risorse culturali riconoscete nella valle?

Renato
In una valle da secoli profondamente antropizzata penso sia difficile distin-
guere e separare nettamente le risorse naturali – le montagne, i torrenti, i 
boschi e i prati – e le risorse culturali  – i piccoli villaggi e le loro frazioni, 
le chiese, i tabià, i sentieri e i rifugi. Il paesaggio nel suo insieme, nei diversi 
aspetti, ritengo costituisca le generose risorse culturali della Val di Zoldo.  
Ogni villaggio è dotato di almeno una chiesa, dotata di pregevoli arredi, e 
spesso contrassegnato dalle emergenze di mirabili campanili. In tutte sono 
custodite varie opere: altari lignei con pale d’altare, pulpiti, organi secolari. 
Le persistenze culturali, che spaziano dal 1400 fino alla fine del 1700, per 
quanto riguarda gli edifici religiosi, è maggiormente apprezzato, in quanto 
opere furono realizzate per la maggior parte da scultori zoldani, gli altari 
del Brustolon a Pieve e Mareson e Paolo Gamba Zampol a Fornesighe, 
Angelo Majer a Goima, le sculture di Valentino Panciera Besarel a Pieve, 
solo per ricordarne alcune.
Nella ricorrenza dei 500 anni di consacrazione della Pieve di San Floriano 
di Zoldo (1487-1987) è stato redatto un pregevole catalogo delle opere e 
per diversi anni, durante i periodi estivi, si era organizzato un percorso di 
visite guidate, purtroppo ora non più attivo. Da circa una decina di anni si 
è iniziata l’opera di restauro degli organi delle chiese, primo fra tutti l’ul-
timo Callido del 1813, poi quello di San Tiziano, della frazione di Chiesa 
di Goima, e quello di Fusine.  Le visite guidate, oltre a ampliare l’offerta 
turistica, contribuirebbero a consolidare nei ragazzi la consapevolezza del 
valore del proprio patrimonio culturale. Queste attività potrebbero essere 
potenziate coinvolgendo soprattutto i giovani che ancora risiedono in valle, 
studiano altrove e tornano durante le vacanze estive.

Come in  ogni paese, anche la storia della Val di Zoldo è da considerarsi 
cultura: i forni Fusori, le attività metallurgiche, in particolare del chiodo; 
le opere lignee, non solo sculture ma anche le mirabili costruzioni in legno 
di case e fienili; l’imprenditoria zoldana nel mondo tra fine Ottocento 
ed inizio Novecento, storia appena  raccontata in una mostra della Ditta 
Pasqualin e Vienna nella sala comunale di Fusine; così come  gli squeri  a 
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Venezia, dove si è espressa la genialità nella costruzione delle gondole; più 
recentemente la storia dei gelatieri.
Anche per la storia dei forni fusori e della metallurgia circa venti anni fa è 
stato allestito a Forno, nella sede del Capitaniato, un museo detto del ferro 
e del chiodo. Lo stimolo per la realizzazione del museo  aveva trasmesso 
entusiasmo anche per la realizzazione del museo del gelato. Purtroppo, per 
vari motivi, non è ancora arrivato a compimento. A tutte queste iniziative, 
purtroppo, non è seguito un virtuoso esempio di conduzione ed apertura del 
museo e delle visite guidate nelle chiese. Belle realizzazioni ma di nessuna 
efficacia culturale se non sono fatte conoscere.
Alcuni paesi, in particolare Fornesighe e Coi, meriterebbero una particolare 
attenzione anche dal punto di vista culturale per il patrimonio architettoni-
co e paesaggistico. Alcuni fabbricati meriterebbero di essere rivalutati, per 
valorizzarne le tecniche costruttive e quindi procedere ad una loro accurata 
conservazione, non con finalità museale o vincolistica, bensì per renderli 
funzionali ad uso residenziale e non solo esclusivamente turistico.

Quali iniziative promuovereste per migliorare la vita dei suoi abitanti?

Renato 
La comunità di una località di montagna relativamente isolata come la 
nostra, necessita di servizi primari funzionanti: in primo luogo abbiamo 
bisogno di un servizio pubblico di trasporto interno alla valle, che colleghi 
tutte le frazioni almeno due volte al giorno, di potenziare il servizio a chia-
mata e i collegamenti pubblici con Longarone e Belluno, sia per soddisfare 
le esigenze scolastiche sia lavorative, di un servizio che colleghi le strutture 
ludiche invernali, l’area sciistica di Pècol e di Palafavera con Forno e i paesi 
dell’alto zoldano, con lo stadio del ghiaccio di Forno e il campo di calcio di 
Pralongo. È indispensabile mantenere i servizi postali ed i servizi sanitari 
esistenti e aprire, come detto da Anna, un piccolo centro di pronto soccorso 
anche telematico. Certo bisogna conservare la stazione dei  Carabinieri per 
la sicurezza pubblica.
L’ampliamento della disponibilità di residenze permanenti, con il recupero 
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del vasto patrimonio immobiliare esistente ora non abitato, sarebbe un 
fattore decisivo per poter attirare persone da fuori. Essenziale è il recupero 
del vasto patrimonio immobiliare abbandonato e soggetto al degrado, 
per renderlo disponibile a residenze permanenti che potrebbero attrarre 
persone dalla pianura e dalle città, che apprezzano le risorse e la qualità di 
vita offerte dalla valle. Esse potrebbero svolgere attività compatibili con la 
vita qui o con il telelavoro. Le abitazioni potrebbero essere complementari 
e non concorrenziali rispetto a quelle destinate alla ricezione turistica. 
L’ampliamento dell’offerta abitativa risponderebbe anche alle esigenze 
di chi lavora già in valle ma attualmente è costretto a fare il pendolare da 
Longarone o addirittura da Ponte nelle Alpi o Belluno, e renderebbe più at-
traenti le offerte di lavoro se fossero disponibili abitazioni a prezzi accessibili.
La crescita della popolazione stabilmente residente avrebbe una funzione 
di volano per rilanciare le attività commerciali ora in contrazione.

L’abolizione delle Regole da parte di Napoleone ha inciso sul governo del 
territorio, in particolare dei prati e dei boschi, alcune sono state ripristinate, 
pensi che anche per la Val di Zoldo potrebbero svolgere una funzione positiva?

Renato 
L’Amministrazione pubblica da molti anni non si interessa attivamente 
alla gestione del patrimonio boschivo. L’uso da parte degli aventi diritto di 
uso civico del legnatico ormai è quasi scomparso, mentre è completamento 
scomparso da almeno 60 anni il diritto di pascolo e di erbatico. In Valle 
alcune regole sono già state ricostituite. L’idea è di ripristinarle quasi tutte 
per poi creare un consorzio di regole della Val di Zoldo per una gestione 
imprenditoriale e di più facile gestione amministrativa. Senza voler usare 
il termine “sfruttamento del bosco” vorremmo poter gestire al meglio il 
nostro patrimonio boschivo e promuovere nello stesso tempo opportunità 
di lavoro  locali con la  creazione  di nuove attività, mantenere  pulito il terri-
torio con l’uso degli scarti del legname da costruzione per produrre energia 
rinnovabile con le biomasse. Farne un  utilizzo economico e ambientale. 
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Pur perpetuandosi il frazionamento degli abitati dal 2016 la valle è riunita, dal 
punto di vista amministrativo, in un unico comune,  da Mezzocanale a Pècol, 
precedentemente separata nei due comuni di Forno di Zoldo e Zoldo Alto. 
Rimane a sé solo il piccolo comune di Zoppè. Pur legati prevalentemente alla 
vita della Val di Zoldo, grazie all’agevole strada che conduce al fondovalle, 
gli abitanti di Zoppè sono orgogliosi di mantenere la propria autonomia, 
richiamandosi alla storia che li vuole appartenere al Cadore. Quali effetti ha 
prodotto la fusione? 

Renato
Non c’è dubbio che l’unione dei Comuni ha portato nell’immediato un 
piccolo vantaggio economico per la gestione dell’amministrazione pubblica, 
grazie anche a degli incentivi statali, ma penso che i maggiori vantaggi si 
avranno nel tempo con una visione unica nella programmazione del territo-
rio e la gestione dei servizi e alla costituzione delle Regole. Almeno lo spero.

Anna
Io penso che sognare sia fondamentale, sia nel privato che nel pubblico, 
perché si possa realizzare qualcosa. Mi spiego, se hai un sogno hai un’idea 
e questa diventa motore essenziale perché qualcosa succeda. Forse qualcosa 
verrà realizzato se condiviso, anche se il tuo sogno non è perfetto. Sogno e 
compromesso, ecco una buona ricetta per combinare qualcosa. Con Renato 
abbiamo sognato, giocato, penato per realizzare la nostra attività. Non sarà 
perfetta, ma c’è e ha dato risultati positivi. Per la Valle ad esempio io vedo 
una vocazione del “benessere”: Mi spiego. Qui la qualità di vita è altissima, 
buon clima, aria fantastica, ritmi umani, natura, sicurezza. Pregi che sono 
perfetti per allevare un figlio, soprattutto fino all’età adolescenziale. Perché 
allora non puntare su questo ed incentivare i servizi per l’infanzia? Certo 
non si risolverebbero tanti problemi, forse si andrebbe incontro ad altri 
problemi, ma sarebbe un punto di partenza.
Poi va detto che un buon sindaco dovrebbe avere sogni, quindi progettualità 
e iniziativa, ma se non c’è una volontà politica anche ad altri livelli, Regione, 
Stato, poco si può fare. Ma quel poco potrebbe essere una base di partenza, 
sempre meglio del niente in ogni caso. 
La parte più negativa di me, mi fa però pensare che purtroppo dei territori 
marginali come il nostro non si interessi nessuno, non abbiamo peso politi-
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co, non abbiamo peso economico. Quindi difficilmente ad alti livelli politici 
ci sarà la volontà di pensare a progetti attenti alle valli se non prospettino 
un ritorno economico e di immagine. Molto tristemente la montagna è 
sempre più vista da chi non ci vive solo come luogo di svago: la montagna 
luna park. Ci sono regioni che hanno fatto della montagna un gran parco 
giochi, una macchina economica da paura e di gran successo…economico 
appunto. Ma la qualità di vita? Io sogno una montagna con uno sviluppo 
equilibrato, dove si bilancino e rispettino tutti gli aspetti. La montagna, non 
dimentichiamolo, è una risorsa per chi ci vive e anche per chi non ci vive.

Le olimpiadi di Cortina e Milano, secondo voi, rappresentano un contributo 
positivo allo sviluppo della Val di Zoldo?

Anna
I giochi olimpici penso costituiscano una grande occasione persa! Certo per 
i singoli, come sinceramente anche me stessa, è sicuramente un’occasione 
economica, ma gli effetti sono troppo effimeri per un evento così unico e 
che ha richiesto un investimento così importante. Una olimpiade dovrebbe 
essere un’occasione per un territorio e questa, a parer mio, l’abbiamo persa. 
Il territorio bellunese ha perso l’occasione, ad esempio, di migliorare la 
viabilità. Certo qualcosa si sta facendo, ma appunto si sta ancora facendo 
e forse non sarà finito per le olimpiadi imminenti! Sarà poi concluso dopo 
le olimpiadi? Comunque tanti, tantissimi, nodi viari rimarranno irrisolti. 
Rimarrà irrisolto il problema di tutti coloro che hanno un’attività turisti-
co ricettiva e ristorativa di poter ospitare il proprio personale. Anche in 
questo caso alcune soluzioni intraprese in occasione dei giochi potevano 
contribuire a risolvere questo problema strutturale in futuro. Le olimpiadi 
dovevano essere un esempio di sostenibilità, non lo sono e non lo saranno. 
Abbiamo perso l’occasione di imparare a lavorare con un’ottica prospettica 
e rispettando certi principi. Certamente si sono mossi investimenti per 
migliorare la recettività, qualitativamente soprattutto, ma questo sarebbe 
dovuto avvenire a prescindere dalle olimpiadi per poter rispondere alla 
concorrenza di una ragione vicina e con caratteristiche analoghe, l’Alto 
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Adige,  che gode di consistenti contributi pubblici .
Mi chiedo alla fine di tutte queste osservazioni, a cosa porteranno? Non 
vorrei sembrare polemica e ingrata ma vorrei esprimere il mio parere. Negli 
anni scorsi tante sono state le occasioni in cui siamo stati interpellati, coin-
volti in progetti di vario genere e natura, che indagavano le caratteristiche 
del territorio, il suo spopolamento, che si facevano promotori di analisi per 
far emergere le criticità, per raccogliere idee, sentimenti, pareri, opinioni …. 
e poi? Parole al vento! Di seconde puntate concrete, costruttive, articolate 
e organiche non ne abbiamo viste. Ecco perché penso che di fatto non 
interessiamo politicamente e economicamente, se non per usare il nostro 
territorio come risorsa da spremere, per venirci a passare le vacanze di vario 
genere (e parlo a mio svantaggio), per sfruttare le risorse idriche, ma senza 
alcun progetto che permetta un armonico sviluppo della valle e ne incre-
menti la qualità di vita dei suoi abitanti, attuali e futuri.
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	 Il territorio della pianura veneta, e tra questi il paesaggio della pro-
vincia di Padova oltre che dello stesso capoluogo, è il frutto di un rapporto 
secolare tra le comunità locali le amministrazioni che si sono susseguite 
per la gestione delle acque superficiali. Fiumi, canali artificiali e vie d’acqua 
minori costituiscono un sistema idraulico di rara complessità che, fin dal 
tardo Medioevo, si è costantemente modificato fino all’età contempo-
ranea adattandosi alle esigenze commerciali e produttive. L’importanza 
economica delle vie d’acqua risiede nella loro duplice funzione: da un lato 
via privilegiata di comunicazione e trasporto delle merci, dall’altro risorsa 
energetica e strumento di regolazione idraulica in un territorio colpito da 
frequenti esondazioni dei principali fiumi e dalla presenza di aree paludose, 
soprattutto a sud di Padova, che sono state via via bonificate. Il ruolo centrale 
dell’acqua nello sviluppo di Venezia, si è riverberato anche nei territori della 
vicina Padova (Vallerani 2019).
	 Per secoli le vie d’acqua, i fiumi e soprattutto i canali progressi-
vamente scavati per metterli in comunicazione, sono stati un importante 
motore dello sviluppo urbano e produttivo del Veneto. L’economia della 
regione nel periodo preindustriale era largamente basata sul commercio di 
derrate agricole e sul trasporto del materiale edilizio estratto dalle cave dei 
Colli Euganei, e in generale di manufatti provenienti dalla terraferma. A 
questo scopo erano essenziali i collegamenti fluviali con Padova e con la 
laguna di Venezia. I canali artificiali, scavati in aggiunta ai numerosi corsi 
d’acqua naturali, sono stati progettati e realizzati per agevolare il traspor-
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to, ma hanno avuto anche scopi strategici, come il controllo dell’accesso 
all’acqua, la bonifica dei terreni e, come si è detto, la difesa dalle periodiche 
inondazioni dei fiumi Brenta, Bacchiglione e Adige.

	 In questo contesto, ed è questo il fulcro delle attività di ricerca 
all’interno del progetto Patricom, sono particolarmente degne di nota due 
infrastrutture fondamentali: il Canale Battaglia e il Canale Bisato (Orlando 
2011). Entrambi scavati “intorno” al territorio dei Colli Euganei, sono 
testimonianza di come l’ingegneria idraulica, fin dal Medioevo, è stata in 
grado di modificare in modo significativo un territorio. Il Canale Battaglia 
è stato scavato già nel XII secolo, con successivi ampliamenti, ha costituito 
un collegamento diretto tra Padova e la Riviera Euganea, permettendo il 
trasporto fluviale, soprattutto utilizzando le barche da carico a fondo piatto 
denominate “burci”, verso Venezia di derrate alimentari e soprattutto della 
pietra dei Colli Euganei che tuttora pavimenta gran parte della città lagu-
nare. È un canale che procede quasi in linea retta, traendo a sud di Padova 
parte delle acque del Bacchiglione e portandole fino a Battaglia Terme. Il 
Canale Bisato, scavato in epoca successiva partendo dalla provincia di Vi-
cenza, collega Noventa Vicentina a Battaglia Terme e anch’esso prende le 
sue acque dal fiume Bacchiglione. Il Bisato circonda i Colli Euganei, a ovest, 
quindi a sud passando tra gli altri per Este e Monselice, per ricongiungersi 
al Canale Battaglia proprio a Battaglia Terme. Chi si trova a navigare lungo 
di due canali procedendo verso Battaglia Terme si trova quindi, senza appa-
rente soluzione di continuità, a navigare prima a favore di corrente (ovvero 
“a seconda” utilizzando la terminologia locale) e poi controcorrente.

	 Il ruolo dei canali non era limitato alla funzione di via di comu-
nicazione. Come avveniva in altre parti del territorio padovano, la forza 
dell’acqua era utilizzata come fonte di energia per mulini e segherie fino 
a diventare, in epoca più recente, forza propulsiva per piccole centrali 
idroelettriche. La disponibilità di energia ha sempre avuto un ruolo fonda-
mentale nello sviluppo economico di un territorio, e lo è stato sicuramente 
per quello lambito dai canali artificiali. Questa importanza doveva essere 
garantita da un’attenta cura dell’efficienza di tutte le vie d’acqua, naturali 
e artificiali. Ed infatti, almeno fino all’Ottocento, le amministrazioni e gli 
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stessi privati, hanno sviluppato una serie di competenze tecniche che hanno 
rappresentato un patrimonio di grande rilevanza, che almeno dal punto di 
vista del controllo delle acque in caso di alluvioni e siccità, è sfruttato anche 
oggi.

	 Il declino

	 Il trasporto ferroviario a partire dalla seconda metà del XIX secolo, 
a cui si è aggiunto il trasporto stradale su pneumatico, ha reso sempre meno 
conveniente l’utilizzo dei canali per il trasporto fluviale per il commercio. 
L’avvento del treno, i cui tempi di percorrenza non solo erano significati-
vamente minori, ma che non dipendevano se non in piccola parte da eventi 
esterni (mancanza di vento, condizioni meteo avverse per il traino delle 
barche controcorrente, periodi di secca), ha fatto perdere in pochi anni il 
vantaggio competitivo del trasporto fluviale che era stato l’attore incontra-
stato del commercio nei secoli precedenti. Già agli inizi del Novecento i 
già citati “burci” che, come documentano alcune foto d’epoca affollavano i 
canali, registravano un forte calo di utilizzo. Il progressivo potenzialmente 
del trasporto su ruota, che è stato uno dei cardini dello sviluppo economico 
del paese, ha portato ad una sostanziale dismissione del trasporto commer-
ciale lungo il Canale Battaglia e il Canale Bisato verso gli anni Ottanta.
	 Se il trasporto ha risentito in modo determinante del crescente 
utilizzo dei combustibili fossili, non è andata meglio alla produzione 
industriale di energia dall’acqua, rendendo obsoleti i mulini ad acqua, 
che avevano costituito uno dei principali motori economici del territorio 
rurale (Grandis 2005). La stessa produzione di energia elettrica, grazie alla 
creazione di infrastrutture per la distribuzione dell’energia elettrica gestita 
direttamente a livello statale, si è orientata verso la creazione di centrali 
idroelettriche in territorio montano. Ad oggi, nel comprensorio lambito 
dai canali Battaglia e Bisato, sopravvive oggi solo la centrale idroelettrica 
di Battaglia, testimonianza di un sistema produttivo ormai profondamente 
trasformato. Questa centrale peraltro è uno dei vanti della popolazione 
locale che ricorda come, grazie a questa, il comune di Battaglia Terme sia 
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stato il secondo (dopo Milano) ad avere l’illuminazione elettrica delle strade.
	 La perdita di funzione economica ha avuto effetti significativi 
anche sulla gestione idraulica e sulla manutenzione del reticolo di canali. 
I canali, sulla carta “navigabili” ma sempre più raramente “nagivati”, visto 
che erano non più utilizzati per il commercio sono diventati infrastrutture 
per cui il rapporto costi-benefici è diventato sempre più problematico per 
le amministrazioni. La pulizia e la manutenzione degli argini, la potatura 
ciclica della vegetazione che da sull’acqua, la rimozione delle specie infe-
stanti che occupano una parte progressiva della superficie impedendo di 
fatto la navigazione e, soprattutto, la periodica dragatura dei fondali sono 
attività costose e per cui le competenze tecniche sono progressivamente più 
rare. Senza un utilizzo, a parte quello paesaggistico per chi ama percorrere 
gli argini a piedi o in bicicletta, i canali rischiano di trasformarsi da risorsa 
a ostacolo. È nella memoria di molti padovani il tombinamento di parte 
dei canali che attraversavano la città per potenziare il traffico delle auto. Sui 
canali Bisatto e Battaglia ponti stretti e semafori a senso alternato rallentano 
la circolazione e il rischio di ulteriori modifiche del loro assetto in funzione 
della viabilità terrestre non è nullo.

	 Questo declino ha un ulteriore effetto, per nulla secondario: il 
rischio di perdita della memoria storica. La quasi totale assenza di imbar-
cazioni commerciali sui canali Battaglia e Bisato priva le nuove generazioni 
(e, introducendo qui uno dei temi di questa ricerca, anche i turisti) di un 
punto di osservazione privilegiato del territorio: la superficie dell’acqua. 
Senza una normale frequentazione delle vie d’acqua, la percezione culturale 
dei canali tende a ridursi a semplice elemento paesaggistico, senza il valore 
sia funzionale che simbolico giocato per secoli (Zecchin 2023).
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	 Un alleato, la voga veneta

	 A questo contesto di progressivo abbandono delle vie d’acqua si 
oppongono gli sportivi del remo. Sono oggi le associazioni sportive remiere 
a mantenere vivo l’interessa per la salvaguardia delle vie d’acqua. Del resto, 
nuovamente, è l’interesse verso l’utilizzo di una risorsa al di là del suo appeal 
paesaggistico, a mantenerla viva. Lungo fiumi e canali di probabilmente 
tutto il mondo si praticano, sia a livello dilettantistico che agonistico, 
sport come la canoa, il kayak e la voga inglese. Nel padovano, così come 
in altri territori che sono stati sotto l’influenza della Serenissima, a queste 
discipline si affianca la “voga veneta”. Anche se il numero di praticanti non è 
confrontabile con le altre discipline del remo, la voga veneta rappresenta la 
forma più profondamente radicata nella storia del territorio. Forse perché la 
tecnica di voga si differenzia da altre tecniche per alcune sue caratteristiche: 
i vogatori sono in piedi, remano rivolti in avanti, su barche a fondo piatto 
prive di timone. E’ evidente che questo dipende da necessità oggettive, 
perché questa configurazione risulta essenziale per navigare negli stretti 
canali lagunari e fluviali soggetti a cambi di pescaggio in base alle maree e 
alla disponibilità d’acqua.

	 Come detto, le imbarcazioni per la voga veneta sono caratterizzate 
dal fondo piatto, un accorgimento strutturale necessario per operare in 
acque basse e variabili come quelle lagunari. Del resto, questa caratteristica 
è evidenziata anche dal nome di alcuni tipi di imbarcazione i “sandoli” che, 
come le analoghe calzature i sandali, hanno la base piatta. Ma, gli appassio-
nati riconoscono da differenze non sempre evidenti, le diverse tipologie di 
imbarcazione, tra cui le più comuni nella pratica attuale vi sono le mascarete, 
portate da uno o due vogatori, le caorline da sei vogatori e le famosissime 
gondole, tipicamente con un solo vogatore. Per tutte queste barche, il remo 
poggia su una “forcola, che ha funzioni di scalmo ma non è vincolato come 
nella voga di tradizione inglese. Può essere liberato rapidamente per evitare 
collisioni con altri remi negli stretti canali o per modificare l’andamento 
della barca. La bellezza ed eleganza del gesto di vogata, combinato con la 
leggerezza delle imbarcazioni (che dovevano alla bisogna essere trasportate 
a mano sopra le barene) hanno reso la voga veneta un mezzo ideale sia per 
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la mobilità nel passato ma continuano a renderla attrattiva per la pratica 
sportiva ai giorni nostri (Penzo 2023).

	 Va notato che esistono altre forme di voga con conduzione “in 
piedi e rivolti avanti”, probabilmente dettate dalle stesse necessità pratiche. 
Ben nota è la “lucia” del lago di Como, e molti turisti della Slovenia han-
no conosciuto la “pletna” del lago di Bled, mentre meno nota e utilizzata 
ancora per la pesca è la “batana” di Rovigno. Tutte imbarcazioni in cui il 
vogatore impugna due remi spingendo la barca alla “valesana”, come dicono 
i veneziani, o alla “s-ciopona” come dicono i padovani. Anche la “bissa” del 
Garda presenta alcune analogie, anche se viene governata da più vogatori. 
Chiaramente tutte queste barche differiscono per struttura, impostazione 
del remo e postura del vogatore. L’unicità della voga veneta risiede però 
nella possibilità di condurre la barca, ricordiamo priva di timone, utilizzan-
do un solo remo che tradizionalmente ha la forcola sul fianco destro della 
barca. Attraverso un movimento di spinta (“premar”) e frenata (“staìr”) 
un solo vogatore con un solo remo riesce a condurre la barca senza girare 
inevitabilmente intorno come le leggi della fisica suggerirebbero.
	 Anche sui canali Battaglia e Bisato, accanto ai burci adibiti al 
trasporto di carichi pesanti, venivano condotte imbarcazioni leggere desti-
nate allo spostamento di piccole merci e di persone. L’uso di imbarcazioni 
tradizionali la condivisa necessità di muoversi in spazi ristretti, nei quali 
sono presenti correnti e fondali di diverso pescaggio, fanno sì che, ancora 
oggi, chi pratica la voga veneta lungo questi canali contribuisca a mantenere 
viva una tradizione culturale.
	 Per questo motivo, la presenza delle associazioni di voga veneta nel 
territorio può rappresentare una risorsa per la rivalorizzazione dei canali. 
Considerando che le barche di voga veneta sono stato costruite per consen-
tire il trasporto di beni e persone, la seconda risorsa a cui si può attingere è 
il turismo (Lai 2022).

patricom.indd   80patricom.indd   80 24/11/25   16:0724/11/25   16:07



81Turismo fluviale per la valorizzazione del territorio. L’importanza dell’acqua

	 Turismo e valorizzazione delle vie d’acqua

	 La ricerca qui presentata, che si inserisce all’interno del progetto 
Patricom, si propone di contribuire al rilancio della fruizione culturale e 
turistica dei canali navigabili nel territorio padovano, con particolare atten-
zione al Canale Battaglia e al Canale Bisato e alle località di Battaglia Terme 
e Monselice. L’obiettivo è proporre un modello di valorizzazione basato 
sul turismo lento, capace di integrare in un’unica esperienza la sostenibilità 
ambientale e culturale, che sono sempre più importanti per i turisti nella 
scelta della destinazione, con il turismo esperienziale a contatto con le realtà 
locali.

	 Un ruolo centrale nella valorizzazione delle vie d’acqua è svolto 
dalle associazioni remiere locali. In questa ricerca di è fatto particolare 
riferimento all’A.S.D. Circolo Remiero “El Bisato” di Battaglia Terme e 
alla Remiera Euganea di Monselice, quest’ultima nata come associazione 
culturale. Entrambe le associazioni promuovono la voga veneta come 
pratica sportiva, curano la manutenzione di barche tradizionali e in alcuni 
casi il restauro di imbarcazioni storiche. Di fatto i soci delle remiere sono 
praticamente gli unici a percorrere quotidianamente le vie che un tempo 
erano affollate di imbarcazioni da carico. Va detto che entrambe già offrono 
tour in barca e percorsi esperienziali rivolti a turisti ed escursionisti, spesso 
come attività collaterali ad eventi pubblici organizzati a Battaglia Terme 
e a Monselice. Durante le interviste è emerso che le attività organizzate, 
tipicamente nella forma di accompagnamento in barca di turisti e locali, 
con la possibilità di cimentarsi alla voga, hanno una duplice funzione. La 
prima è di raccontare la storia del territorio vista dalla prospettiva dell’acqua, 
con un avvicinamento lento e silenzioso, rotto dai racconti dei vogatori 
stessi. Così è possibile, ad esempio, vivere l’esperienza di passare attraverso 
la conca di navigazione di Battaglia Terme, superando un dislivello di oltre 
sette metri (il secondo più alto in Europa), venendo a conoscenza della 
storia della sua costruzione (prima opera idraulica in cemento armato in 
Italia) per raggiungere il punto di partenza dei burci diretti a Chioggia, che 
attendevano l’onda di piena per raggiungere più rapidamente la laguna. E 
venire anche a conoscenza che al giorno d’oggi, ben poche altre imbarca-
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zioni utilizzano la conca. La seconda funzione è la diffusione della pratica 
della voga veneta, funzione chiaramente rivolta alla popolazione locale e 
soprattutto ai giovani, per assicurare la continuità della tradizione. E’ infine 
importante riportare che entrambe le associazioni partecipano al Trofeo 
delle Cinque Remiere, organizzando entrambe una regata competitiva a 
cui partecipano prevalentemente le associazioni remiere padovane (oltre 
che dal Circolo El Bisato e dalla Remiera Euganea, il Trofeo è organizzato 
dalle società remiere padovane Rari Nantes Patavium, Amissi del Piovego 
e Canottieri Padova) ma che è aperto a tutti i vogatori alla veneta.
	 Un’attività di valorizzazione turistica richiede però un intervento 
articolato su tre fasi, normalmente denominate: il pre-visita quando si co-
struisce l’immaginario del potenziale turista, la visita vera e propria, nella 
quale si guida il turista a condurre l’esperienza, e il post-visita, quando il 
turista tornato a casa ricorda e condivide l’esperienza. Nella prima fase è 
quindi necessario preparare il turista all’esperienza, in modo che possa 
fruirne appieno, introducendo il potenziale visitatore al sistema storico dei 
canali e la sua rilevanza nel territorio, descrivendo le attività che lo carat-
terizzavano e ciò che resta ora. Durante la visita occorre fornire strumenti, 
ad esempio strumenti digitali a cui il turista può accedere utilizzando il 
proprio smartphone basandosi sul paradigma “bring your own device”, 
per la lettura del paesaggio, permettendo di cogliere i mutamenti subiti dai 
canali che sta navigando e da ciò che li circonda sulle rive. Per il post-visita, 
è fondamentale offrire materiali di approfondimento, resi accessibili a chi 
ha partecipato all’esperienza, in grado di consolidare il ricordo e facilitare la 
condivisione con altri utenti, tipicamente attraverso i social media (è noto 
che una percentuale crescente di viaggiatori sceglie la propria meta in base 
ai contenuti pubblicati dai propri contatti).
	 A tal fine sono stati progettati e realizzati i contenuti presenti 
nel sito di Patricom, un sito geolocalizzato che raccoglie elementi storici, 
architettonici e produttivi, in questo caso legati ai canali Battaglia e Bisato. 
I contenuti del sito svolgono la funzione di ausilio nel pre- e post-visita, 
fungendo da ulteriore promozione rispetto alle informazioni messe a dispo-
sizione in rete dalle associazioni del territorio. Come elemento aggiuntivo 
espressamente dedicato alla visita (ma utilizzabile anche nel pre-visita), la 
ricerca propone lo sviluppo di una web-app per accompagnare il visitatore 
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durante la navigazione, fornendo contenuti espressamente dedicati alla 
narrazione di come il territorio si è modificato negli anni. L’integrazione 
tra strumenti digitali e fruizione lenta via acqua costituisce un passo signi-
ficativo verso una nuova forma di valorizzazione del paesaggio culturale.

	 Navigazione e strumenti digitali 
	 per la promozione turistica

	 In linea con gli obiettivi del progetto Patricom, la metodologia 
adottata combina lo studio delle caratteristiche del territorio, basato sui 
testi e sulla conduzione di interviste, e sviluppo di componenti digitali. 
In una prima fase sono state raccolte testimonianze e materiali narrativi 
direttamente dagli attori locali, in questo caso gli iscritti dei circoli remieri, 
attraverso un percorso di ascolto condotto prevalentemente sull’acqua, du-
rante tour appositamente organizzati su caorline. L’approccio ha permesso 
di raccogliere informazioni storiche, ma soprattutto esperienze personali 
e familiari che rappresentano un elemento essenziale della memoria del 
territorio.
	 Tali materiali sono stati integrati dallo studio del materiale già 
edito nel territorio, corredato da fotografie storiche e, in alcuni casi, da 
documentazione tecnica relativa alla costruzione e alla manutenzione dei 
canali. Una volta organizzate, le informazioni sono state sintetizzate per una 
fruizione nel web, geolocalizzate e inserite all’interno del sito sviluppato 
nell’ambito del progetto Patricom. Dato che Patricom raccoglie i risultati 
di ricerche interdisciplinari e si rivolge a un pubblico potenzialmente più 
ampio rispetto ai visitatori dei siti delle associazioni locali, ci si attende che 
possa contribuire in modo significativo alla conoscenza e alla valorizzazione 
del territorio.
	 La fase più caratteristica della ricerca ha riguardato la progettazione 
di una web-app per la fruizione in mobilità dei contenuti. Non si tratta in 
realtà di una app turistica tradizionale, dato che per questo è sufficiente 
che il turista si colleghi al sito di Patricom, che è stato progettato in modo 
responsive. L’applicazione, sviluppata in JavaScript e testata sui principali 
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sistemi operativi mobili, propone una sorta di gioco interattivo al visitatore. 
Quando si approssima ad un luogo significativo durante la visita, la web-app 
mostra sullo smartphone dell’utente un’immagine fotografica del luogo. 
Il visitatore è invitato a “cancellare” con il dito l’immagine, sotto la quale 
apparirà (perfettamente allineata) una foto storica. Tramite questa semplice 
esperienza, che si basa parzialmente su quello che viene normalmente defi-
nito “effetto wow” ovvero su una prima reazione di stupore, risulta molto 
evidente al turista come le vie d’acqua sono profondamente cambiate a 
causa del loro progressivo abbandono delle attività commerciali. La app è 
stata realizzata in Javascript ed è stata testata con i principali smartphone. 
Le immagini di adattano automaticamente alle dimensioni e alla rotazione 
(portrait o landscape) dello schermo. Il lavoro maggiore riguarda la sovrap-
posizione delle immagini, tra foto storiche e attuali, e i primi esempi sono 
stati realizzati scegliendo luoghi particolarmente rilevanti. I primi test con 
utilizzatori reali hanno dato risultati molto positivi. Il gioco di cancellare 
il presente per far emergere il passato consente al visitatore di scoprire i 
cambiamenti del paesaggio, anche i piccoli dettagli, in modo divertente e 
leggero.
	 Chiaramente una web-app rappresenta solo un piccolo contributo 
nell’esperienza turistica, ma può contribuire al passaparola del post-visita 
e può fungere da aggancio con i visitatori.
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I luoghi del cinema nella memoria delle comunità del Polesine. 
Nuove narrazioni per un turismo sostenibile

	 Il background: le ricerche su media, paesaggio e turismo  
	 condotte dal Dipartimento dei Beni Culturali 

	 La linea progettuale di Patricom I luoghi del cinema nel Polesine 
(responsabile scientifica: Giulia Lavarone; team di ricerca: Farah Polato e 
Martina Nisticò) si colloca all’interno di uno specifico ambito operativo e 
tematico volto a indagare la relazione tra territorio, rappresentazione au-
diovisiva e pratiche di valorizzazione culturale, in continuità con precedenti 
progetti afferenti alla linea di ricerca CineLands. Media, Paesaggio e Turismo, 
coordinata da Farah Polato e Giulia Lavarone presso il Dipartimento dei 
Beni Culturali dell’Università di Padova. 
	 Il rapporto tra cinema, forme dell’audiovisivo e territorio ha co-
nosciuto negli ultimi decenni un rilancio d’attenzione che chiama in causa 
molteplici fattori. Tra questi, l’interesse per il fenomeno del cosiddetto 
“cineturismo” (o, in lingua inglese, film-induced tourism), indagato inizial-
mente da prospettive economiche, geografiche e sociologiche, che ha in 
seguito cominciato a interrogare anche gli studiosi di cinema e audiovisivo 
(Lavarone 2016). 
	 Volano del turismo, della promozione e valorizzazione del territorio 
e del suo patrimonio culturale, il cinema e l’immagine audiovisiva sono essi 
stessi bene culturale, espressione di creatività, forma estetica, schermo che 
interpreta, riflette e dà figura al proprio tempo, alla società che entra nei 
processi di rappresentazione.

I luoghi del cinema nella memoria delle  
comunità del Polesine. Nuove narrazioni 
per un turismo sostenibile
Martina Nisticò, Giulia Lavarone

Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica

patricom.indd   87patricom.indd   87 24/11/25   16:0724/11/25   16:07



88 Progettare percorsi di turismo sostenibile con le comunità

	 Questo investimento sulla rappresentazione audiovisiva dei terri-
tori non è esente dall’interpellare la dimensione identitaria, nell’intreccio 
tra immaginari depositati, attese spettatoriali, finalità produttive, forme 
espressive. Si tratta di una dinamica divenuta oggi sensibile sia in relazione 
ai rapidi cambiamenti che investono i contesti, non ultimo quello che vede 
un riarticolarsi della società italiana in un orizzonte multiculturale (Polato 
2017; Polato 2018), sia in relazione alle funzioni cui è chiamata l’immagine 
audiovisiva nei suoi diversi utilizzi.

	 Le ricerche di CineLands si sono indirizzate all’esplorazione di 
questi fenomeni in ambito nazionale e internazionale, approfondendo 
al contempo alcune specificità dello scenario veneto (Costa, Lavarone, 
Polato 2018). Nell’analisi degli strumenti e delle iniziative predisposti per 
i cine-turisti in numerosi contesti internazionali, a emergere è stata una 
scarsa attenzione nei confronti del linguaggio filmico, inteso quale veicolo 
non indifferente nel delineare una precisa rappresentazione dei luoghi; 
contestualmente, una scarsa considerazione verso i residenti quali possibili 
destinatari – accanto ai turisti propriamente detti – e interlocutori in senso 
più ampio di una valorizzazione del cinema riconosciuto quale componente 
del patrimonio culturale immateriale di un territorio (Lavarone 2016). In 
tal senso si è voluta proporre, nell’ambito di uno dei progetti dalle finalità 
più marcatamente operative (Strumenti innovativi per la promozione turi-
stica: film-induced tourism, 2014-2015, fondi Regione Veneto POR-FSE 
2007-2013), una nuova possibile modellizzazione per contenuti testuali e 
audiovisivi negli strumenti informatici per il cineturismo finalizzata proprio 
a fronteggiare alcune delle criticità esposte (Lavarone, Marchioro, Savino 
2016); tale modellizzazione è stata in parte ripresa, riadattandola, anche 
nell’ambito di Patricom (cfr. paragrafo 5). 

	 In tempi più recenti l’imporsi, all’interno delle riflessioni sul tu-
rismo, della prospettiva – non più ignorabile – della sostenibilità nelle sue 
declinazioni ambientali, economiche e socio-culturali, non sta mancando 
di investire anche l’ambito specifico degli studi sul cineturismo,  soprattutto 
a livello internazionale. L’attenzione verso casi italiani appare limitata a 
qualche sporadica incursione, in un contesto in cui le retoriche sul cinema 
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come vettore di attrazione turistica sopravanzano ampiamente la preoccupa-
zione nei confronti degli impatti sull’ambiente e sulle comunità (Lavarone 
2023). In questa direzione si inserisce la proposta di Patricom, mirata a 
coinvolgere in modo diretto le comunità nella creazione di narrazioni (o, 
potenzialmente, di contro-narrazioni) inerenti il rapporto dei luoghi e dei 
loro abitanti con il cinema: narrazioni adattabili a uso turistico nell’ottica 
di quell’approccio lento e “gentile” al territorio su cui si basano le tecniche 
di promozione contemporanee (Musso e Olietti 2023).

G.L.

	 Il background, tra risorse e criticità:  
	 il patrimonio cinematografico del Polesine

	 Compreso tra i due fiumi più lunghi d’Italia, il Po e l’Adige, il 
Polesine ha alle sue spalle una storia morfologicamente e culturalmente 
unica. L’inscindibile rapporto tra uomo e natura, in questo lembo di terra 
circondato e attraversato dall’acqua (fluviale, lagunare, marina), ha nel 
corso del tempo attirato l’attenzione di artisti in molteplici ambiti: dalla 
letteratura alla fotografia, dal cinema documentario a quello di finzione, 
dalle arti visive alla televisione. C’è chi ha voluto raccontare l’aspetto più 
tragico legato alle due ingenti alluvioni che tra gli anni Cinquanta e Sessanta 
hanno colpito alcune zone della provincia di Rovigo, chi invece ha tentato 
di restituire la quotidianità degli agricoltori dell’entroterra e dei pescatori 
del Delta del Po. Un ventaglio di immaginari consolidatosi negli anni, sin 
dal secondo dopoguerra, e che non sempre ha incontrato l’apprezzamento 
e il riconoscimento delle comunità locali. Nonostante l’interesse di natura 
«neorealista» (nel suo significato cinematografico di rappresentazione 
fedele e anti-spettacolare della realtà quotidiana) dal quale sono stati spesso 
mossi fotografi, letterati e cineasti, essi hanno anche involontariamente 
contribuito al rafforzamento di un’immagine cristallizzata e stereotipata 
del territorio e delle comunità polesane.
	 Tramite i contatti stabiliti nel tempo dal gruppo di ricerca con asso-
ciazioni e realtà locali, operanti nel settore della cultura e della valorizzazione 
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e promozione del territorio polesano, è spesso emersa l’accoglienza ambi-
valente degli abitanti nei confronti di alcune narrazioni e rappresentazioni 
della vita in Polesine. La linea progettuale I luoghi del cinema nel Poesine 
muove le mosse proprio dal riconoscimento della lunga e significativa pre-
senza nel cinema italiano di questo territorio, ma anche dalla rilevazione di 
un’oscillazione tra orgoglio e insofferenza che le rappresentazioni filmiche 
sembrano aver suscitato, e sembrano suscitare ancora oggi, nelle comunità 
del luogo.  

	 Fin dal secondo dopoguerra, numerosi sono stati i registi che 
hanno scelto di ambientare le loro storie tra le acque, gli argini e le distese 
pianeggianti che compongono il paesaggio polesano. Da Ossessione (1943) 
di Luchino Visconti, considerato l’atto di nascita del Neorealismo, al coevo 
e folgorante cortometraggio Gente del Po di Michelangelo Antonioni, fino 
al capolavoro di Roberto Rossellini Paisà (1946), il Polesine e il Delta del Po 
si impongono come cuore pulsante di un nuovo corso del cinema italiano. 
Negli anni Cinquanta, questo legame si trasforma seguendo l’evoluzione 
dei gusti del pubblico: ne sono esempi La donna del fiume di Mario Soldati 
(1955), che segna la consacrazione di Sophia Loren, e Scano Boa di Renato 
Dall’Ara (1960), opera profondamente radicata nel territorio, in cui il fiume 
diventa metafora universale di vita e morte. 
	 A partire dagli anni Ottanta, nuovi autori hanno continuato a 
raccontare queste terre con uno sguardo rinnovato e sensibile ai mutamenti 
sociali: emblematica è la cosiddetta “Trilogia del Po” di Carlo Mazzacurati, 
inaugurata con Notte italiana (1987) e proseguita con L’estate di Davide 
(1998) e La giusta distanza (2007). Anche in epoca contemporanea alcuni 
registi, tra cui Antonio Padovan, Claudio Cupellini e Michele Vannucci, 
hanno ambientato nel Polesine storie diverse ma accomunate dal desiderio 
di esplorarne l’identità mutevole, restituendo ogni volta nuove prospettive 
su un territorio che sembra rappresentare per il cinema italiano una continua 
fonte di ispirazione.
	 Nel breve excursus proposto, così come nell’ambito dell’intera 
ricerca, abbiamo preso in considerazione esclusivamente film, di finzione 
e documentari, girati e/o ambientati prevalentemente in territorio veneto, 
area di intervento designata del progetto Patricom. È bene sottolineare che 
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questo criterio di selezione non intende in alcun modo ignorare l’esistenza 
di un considerevole numero di opere filmiche di pari rilevanza realizzate 
nel Delta del Po emiliano-romagnolo (alcuni titoli del nostro corpus sono 
peraltro girati in entrambe le regioni). 

	 Sul fronte emiliano-romagnolo sono state intraprese (limitate) 
iniziative volte alla valorizzazione di questo patrimonio: tra queste, la pre-
disposizione del database online Cineturismo Emilia-Romagna, realizzato 
dalla Cineteca di Bologna con il sostegno della Regione Emilia-Romagna. 
Si tratta di una catalogazione dei film girati nella regione, accompagnata 
da undici proposte di percorsi cineturistici, uno dei quali dedicato al fiume 
Po (https://www.cineturismo.cinetecadibologna.it/about). 

	 Sul fronte veneto, l’assenza di analoghi strumenti conferma la ne-
cessità di un intervento mirato in questa direzione. I numerosi e importanti 
film girati in Polesine, già riconosciuti nella loro valenza di patrimonio 
culturale in rilevanti, ma episodiche, iniziative (su tutte, la mostra Cinema! 
Storie, Protagonisti, Paesaggi a cura di Alberto Barbera, svoltasi a Palazzo 
Roverella, Rovigo, nel 2018), potrebbero costituire una risorsa strategica 
per la valorizzazione territoriale. E ciò anche attraverso la progettazione di 
vere e proprie proposte di cineturismo, in linea con una tendenza diffusa a 
livello nazionale e internazionale. 

	 Gli obiettivi

	 Obiettivo della linea progettuale era quello di mettere a disposi-
zione materiali testuali e audiovisivi inerenti il cinema in Polesine, utiliz-
zabili per iniziative di valorizzazione territoriale e anche, specificamente, 
cineturistica, intendendo il cineturismo come «forma di turismo stabile, 
connessa al riconoscimento e alla promozione del cinema stesso come bene 
culturale» (Lavarone 2016, pp. 62-63). Tale riconoscimento del cinema 
come bene culturale comportava, in continuità con le acquisizioni di pre-
cedenti progetti (cfr. paragrafo 1), che i materiali dovessero essere concepiti 
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per valorizzare anche le caratteristiche espressive dei film nel loro specifico 
linguaggio. 
	 Obiettivo del progetto era anche e soprattutto quello di ideare 
nuove pratiche e strumenti secondo modalità in grado di recepire la svolta 
nell’approccio al patrimonio culturale apportata dalla cosiddetta Conven-
zione di Faro (2005). Ossia, ricorda Polato (2017, p. 204)

la centralità assegnata alle cosiddette «comunità patrimoniali», 
cui è demandata l’individuazione del patrimonio [...]: si tratta 
di un rovesciamento che agisce nello spostamento di autorità 
e funzione (dagli esperti alle popolazioni e agli individui) e 
nell’accento posto non sulle «cose» (i singoli «beni» o la 
sommatoria degli stessi) ma sul patrimonio come processo rela-
zionale, sostituendo a un valore intrinseco una negoziazione di 
attribuzioni.

	 In controtendenza rispetto a come si è soliti immaginare gli stru-
menti per il cineturismo, si voleva quindi mettere al centro, attraverso il 
modo stesso in cui i materiali dovevano essere concepiti e prodotti, un’idea 
di “cinema in Polesine” non intesa quale mero insieme di opere filmiche, 
bensì quale complesso sistema di relazioni tra le produzioni audiovisive, 
l’ambiente e le comunità. L’intento era quello di stimolare l’ideazione 
di percorsi di valorizzazione cineturistica del territorio non fondati uni-
camente su narrazioni canoniche, istituzionali o di provenienza esterna, 
ma che dessero spazio alle narrazioni offerte dalle comunità locali, capaci 
di introdurre prospettive inedite e di rafforzare il legame identitario tra il 
territorio e il suo immaginario cinematografico. 
	 In tal modo, si voleva innanzitutto far fronte a un’esigenza di 
sostenibilità socio-culturale delle pratiche di valorizzazione territoriale, 
puntando a un maggiore rispetto e coinvolgimento delle comunità locali. 
Al contempo, gli strumenti creati in questa prospettiva si prestavano a 
risultare efficaci anche in relazione all’evoluzione delle pratiche turistiche 
contemporanee, basate sulla ricerca di esperienze “autentiche”, grazie a uno 
scambio «con coloro che sono identificati come i rappresentanti di un 
territorio, dei suoi usi e dei suoi costumi» (Rabbiosi 2017, p.521). Per fare 
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fronte a questa domanda, ci si indirizza oggi sempre più verso la creazione di 
«nuovi prodotti “partecipativi”, etichetta che include una serie eterogenea 
di iniziative che mettono al centro l’incontro e lo scambio interattivo, veri 
o presunti, tra turisti e residenti» (Ibidem). 

	 Contestualmente, l’obiettivo era quello di stimolare nelle comu-
nità stesse una riappropriazione collettiva di tale patrimonio. L’idea era 
cioè quella di rendere i residenti sia co-creatori, sia destinatari – accanto ai 
potenziali turisti – degli strumenti predisposti. 

	 La metodologia 

	 L’impianto metodologico è stato basato su un approccio bottom-
up, sollecitando il coinvolgimento attivo delle comunità locali attraverso 
la collaborazione con alcune realtà territoriali attive nell’ambito della 
valorizzazione e promozione culturale del territorio polesano. 

	 Partendo da una rilevazione basata sull’ascolto e sulla raccolta delle 
risorse e delle conoscenze locali, si è cercato di approcciare il profondo e 
mutevole legame esistente, dal passato fino ad oggi, tra la popolazione, il 
territorio e il cinema. A tale scopo è stato necessario allargare la nostra rete di 
contatti in loco, partendo dal rapporto con alcune associazioni culturali che 
avevano già precedentemente collaborato con il gruppo di ricerca: il Circolo 
del Cinema “Carlo Mazzacurati” di Adria e l’associazione “REM - Ricerca, 
Esperienza, Memoria”. Grazie all’intermediazione di queste realtà, abbiamo 
intercettato membri delle comunità locali che hanno intrattenuto e/o in-
trattengono rapporti, di varia natura, con il cinema girato in Polesine, tra i 
quali abbiamo poi individuato le figure da coinvolgere nelle video-interviste. 
Sin dal primo momento si sono quindi istituite forme di co-progettazione 
con le realtà del territorio, insieme alle quali è stato possibile individuare i 
temi identitari, culturali e di sostenibilità ambientale cari agli abitanti stessi 
e da sviluppare nelle fasi successive del progetto.
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	 La seconda fase ha visto la raccolta delle testimonianze attraverso 
lo strumento della video-intervista. La selezione delle persone intervistate è 
stata effettuata sulla base di criteri di diversificazione inerenti, innanzitutto, 
il rapporto da loro intrattenuto con il cinema, con l’obiettivo di restituire la 
complessità, la ricchezza e la varietà dei modi attraverso cui il cinema entra 
in relazione con le comunità, influenzandone le esperienze di vita in forme 
differenti e talvolta inattese. Altri criteri hanno riguardato il genere, l’età, 
il background culturale e professionale dei soggetti intervistati. A partire 
dagli spunti raccolti nella fase preliminare, abbiamo scelto di includere 
testimonianze di persone che intrattengono e/o hanno intrattenuto con 
il cinema relazioni di diversa natura e intensità, nel passato e nel presente. 
La selezione, quindi, voleva riflettere il più possibile il quadro composito 
emerso durante i colloqui iniziali con le realtà locali, soprattutto per quanto 
concerne la non trascurabile continuità temporale del rapporto tra le comu-
nità locali e il cinema; il tentativo è diventato così anche quello di sradicare 
la percezione che tale legame sia circoscritto solo ad alcuni momenti topici 
della storia del cinema italiano, come il Neorealismo con i suoi capolavori. 
Il confronto con individui appartenenti a generazioni diverse ci ha infatti 
consentito di portare alla luce esperienze con produzioni cinematografiche 
recentissime. 

	 L’ultima fase del processo è consistita nella realizzazione di con-
tenuti testuali inerenti film girati in Polesine e nella mappatura di alcune 
delle loro location, da integrare nella StoryMap generale predisposta per 
la piattaforma Patricom. La scelta dei venti film da inserire è avvenuta in 
conformità all’approccio bottom-up che ha ispirato l’intero progetto: più 
che sul canone definito dalle storie del cinema, la selezione si è basata sulle 
testimonianze raccolte nelle video-interviste, includendo unicamente i 
film in esse citati. Lo scopo era quello di intercettare, al di là dei giudizi di 
valore, il sentire delle comunità e il loro legame con alcuni film del presente 
o del passato (si pensi, per non fare che un esempio, a Scano Boa, più volte 
nominato nelle interviste). Coerentemente con gli assunti, le informazio-
ni sui film sono state estratte, oltre che dalla bibliografia di riferimento, 
anche dalle video-interviste realizzate, sia per quanto concerne la precisa 
localizzazione di alcune delle sequenze, sia per quanto riguarda racconti, 
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aneddoti e dettagli relativi al processo di produzione. Questa duplice fonte 
(bibliografica e orale) ci ha consentito di focalizzare la nostra attenzione 
da un lato sul linguaggio cinematografico in senso stretto, e quindi sulle 
modalità narrative e stilistico-formali attraverso cui il territorio viene messo 
in scena (attenzione scarsamente presente in molti strumenti per il cinetu-
rismo, come rilevato nel paragrafo 1); dall’altro sulle storie di vita emerse 
dalle testimonianze raccolte, su come le comunità e l’ambiente circostante 
vengono coinvolti nella fase delle riprese e su come, viceversa, sia l’ambiente 
stesso a condizionare spesso la scelta delle location e l’avanzamento della 
narrazione stessa dei film.

	 I risultati 

	 Le video-interviste curate dal team di ricerca (Martina Nisticò, 
Giulia Lavarone e Farah Polato, con il supporto della laureanda magistrale 
in Scienze per il paesaggio Dominika Magdalena Capodivento) e realizza-
te dal filmmaker Alessandro Miolo sono state concepite come contenuti 
multimediali fruibili gratuitamente tramite la piattaforma del progetto 
Patricom e il canale YouTube del Dipartimento dei Beni Culturali. Il loro 
format, che prevede un montaggio finale della durata compresa fra i cinque 
e i quindici minuti, è stato ideato tenendo conto della destinazione finale 
di questi prodotti, pensati per risultare attrattivi e accessibili, nell’ottica di 
una fruizione da parte delle comunità locali tanto in termini di esperienza 
individuale, quanto per l’integrazione in iniziative – anche di carattere 
turistico – finalizzate alla scoperta (o alla ri-scoperta) del territorio e del 
suo legame con il cinema. Dovendosi confrontare con la sopracitata varietà 
di esperienze e di soggetti coinvolti, il montaggio finale è stato comunque 
adeguato alle peculiarità di ciascuna testimonianza, senza voler imporre 
in modo stringente una durata standard (inizialmente prevista sui dieci 
minuti). Per assicurarne una fruizione inclusiva, le video-interviste sono 
state dotate di sottotitoli in italiano generati manualmente in seguito a 
un’attenta trascrizione dei contenuti. 
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	 Tra gli intervistati vi sono coloro che promuovono la conoscenza 
e la diffusione del cinema girato in Polesine – divulgatori, rappresentanti di 
associazioni e circoli cinematografici – come Vainer Tugnolo, Gianpaolo 
Gasparetto, Emanuela Finesso; coloro che ne conservano la memoria realiz-
zando documentari sui film del passato o collezionando oggetti e manifesti, 
come il filmmaker Alberto Gambato e l’archivista Silvia Nonnato; coloro 
che vi lavorano, anche in forma saltuaria, ricoprendo diversi ruoli tecnici e 
organizzativi, come nel caso di Enzo Lavezzo che ha svolto il ruolo di runner 
per alcune produzioni; infine, coloro che vi hanno preso parte in occasioni 
specifiche, in un arco temporale che va dagli anni Cinquanta a oggi, tra questi 
attori non professionisti come Andrea Pregnolato (La donna del fiume) e 
Mirna Girardi (Il grido di Michelangelo Antonioni, 1957), o artigiani locali 
come Ivaldo Ongaro, che ha costruito il finto “razzo” utilizzato per il film 
Il grande passo (A. Padovan, 2019). A queste voci si affiancano quelle di chi 
insegna e compone musica per il cinema come il maestro Marco Biscarini, 
docente al Conservatorio “Francesco Venezze” di Rovigo (istituzione partico-
larmente cara alla popolazione polesana), e di chi, come la guida naturalistica 
Danilo Trombin, mette a disposizione delle produzioni audiovisive la propria 
conoscenza dell’ambiente e dei modi per proteggerlo durante la delicata fase 
delle riprese. Tali esperienze delineano una pluralità di sguardi attraverso 
cui il territorio riconosce, interpreta e rielabora la propria rappresentazione 
cinematografica e gli effetti tangibili che l’arrivo di produzioni audiovisive 
ha sull’ambiente e sulle vite di chi lo abita. 

	 Per quanto riguarda i contenuti testuali redatti per ciascun film, 
essi sono di due tipologie: 

1.	 un testo di carattere generale sul film, strutturato sulla base 
di una modellizzazione precedente, sviluppata nel già citato 
progetto Strumenti innovativi per la promozione turistica: film-
induced tourism (cfr. paragrafo 1) e qui rielaborata con una 
suddivisione in cinque sezioni: dati tecnici; sinossi; descrizione 
(informazioni generali sul film e sulla sua estetica, sul regista, sul 
contesto produttivo); trivia (aneddoti sulle riprese); rapporto 
con il territorio. 
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2.	 analisi filmiche di sequenze (da una a quattro per ciascuna pelli-
cola) girate nel territorio polesano, ognuna accompagnata dalla 
geo-localizzazione inserita nella StoryMap appositamente pro-
gettata. Anche in questo caso, le analisi sono state strutturate 
sulla base della sopracitata modellizzazione, con una suddivisio-
ne in tre sezioni: contestualizzazione narrativa della sequenza 
all’interno del film, analisi tecnico-stilistica, informazioni e 
curiosità sulla specifica location polesana in cui la sequenza è 
stata girata.

	 I materiali, testuali e audiovisivi, sono stati pensati come risorsa per 
la progettazione di esperienze volte a favorire la conoscenza e la riscoperta 
del territorio polesano attraverso il suo rapporto con il cinema. Tra i soggetti 
che potrebbero avvalersene, figurano realtà locali che hanno collaborato al 
progetto (ad esempio, il Circolo del Cinema “Carlo Mazzacurati” di Adria, 
l’associazione “REM - Ricerca, esperienza, memoria, l’archivio “L’immagine 
in movimento” di Adria, l’Associazione Culturale “Ca’ Cornera - Dove il 
Po si fa cultura”), enti territoriali (dai singoli comuni al Parco Naturale 
Regionale Veneto del Delta del Po) e altre associazioni impegnate nella 
divulgazione culturale legata al cinema, alle arti visive e al territorio.  L’au-
spicio è che le realtà direttamente coinvolte nel progetto possano farsi esse 
stesse ambasciatrici dei risultati, contribuendo a far conoscere la piattaforma 
attraverso i propri canali e le rispettive reti di contatti.

	 Per favorire la diffusione di questa opportunità, si svolgeranno 
alcuni incontri con le comunità locali, sempre organizzati con la collabora-
zione delle associazioni che hanno partecipato al progetto; il primo di essi 
avrà luogo il 16 novembre 2025 presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Adria.
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	 Limiti e potenziali sviluppi della ricerca

	 Nel corso della ricerca sono emerse alcune criticità che hanno in 
parte influenzato l’esito complessivo del lavoro, ma che offrono spunti utili 
per riflessioni e sviluppi futuri.

	 Il principale limite emerge in relazione alle tempistiche stringenti 
entro le quali è stata realizzata la prima fase operativa della ricerca, ovvero 
quella di ricognizione iniziale sul territorio. Soprattutto in progetti di 
questo tipo, che prendono avvio grazie all’interlocuzione con associazioni 
e realtà locali, la dimensione temporale gioca un ruolo di fondamentale 
importanza. La co-progettazione, infatti, ha avuto inizio da incontri di 
brainstorming volti all’individuazione di potenziali profili da coinvolgere 
per le video-interviste, che avrebbero beneficiato di una temporalità più 
distesa per poter ampliare il parterre di soggetti coinvolti. Inoltre, i contatti 
con i profili selezionati non sempre sono stati immediati, e alcuni di questi 
non sono andati a buon fine, precludendo la possibilità di includere, per 
esempio, un maggior numero di figure femminili coinvolte in produzioni 
audiovisive.  I vincoli temporali di chiusura del progetto hanno inoltre 
comportato l’esclusione, fra i potenziali intervistati, di giovani abitanti 
del Polesine coinvolti in iniziative di avvicinamento al mondo del cinema 
che si stavano svolgendo nella fase ormai conclusiva della nostra ricerca 
(pensiamo alla rassegna di cinema archeologico “Adrikà” organizzata dal 
Circolo del Cinema “Carlo Mazzacurati”, o a un progetto dell’associazione 
“Polesine terra emersa” di Adria indirizzato a cittadini di seconda genera-
zione). Nonostante l’individuazione di criteri di selezione (cfr. paragrafo 4) 
volti ad assicurare una certa diversificazione anagrafica e di genere, appare 
quindi evidente, nel risultato finale, la mancata rappresentazione di alcune 
categorie di soggetti di fondamentale importanza nella composizione del 
tessuto sociale di un territorio. Tra questi, anche i membri delle comunità 
polesane con un background migratorio, che avremmo voluto coinvolgere 
in virtù delle riflessioni esposte nel primo paragrafo. Risulterebbe essenziale 
e coerente con i nostri obiettivi poter dar voce a ulteriori testimonianze in 
un possibile futuro ampliamento della linea progettuale. 
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	 Un ulteriore sviluppo della ricerca, soprattutto in un’ottica di 
ampliamento del raggio di diffusione della stessa, potrebbe consistere nella 
realizzazione di un medio o lungometraggio documentario. Un’opera in cui 
far convergere e intrecciare le testimonianze già raccolte con nuove testimo-
nianze e con materiali audiovisivi d’archivio, all’interno di una cornice in 
grado di coniugare la sensibilità artistica e autoriale con la valorizzazione e 
promozione del territorio polesano, che abbia la possibilità di circolare in 
cornici nazionali e internazionali dedicate al cinema, come i festival, non-
ché in fiere ed eventi dedicati al turismo sostenibile. Soprattutto attraverso 
questi canali, la diffusione dei risultati di ricerca, per ora avvenuta esclusiva-
mente a livello locale, potrebbe trovare una via per ampliare la circolazione 
di modelli di cineturismo sostenibile. In tal senso, considerando i risultati 
già ottenuti, lo stesso ampliamento si potrebbe raggiungere attraverso la 
realizzazione di una mostra itinerante in cui proiettare le video-interviste, 
da proporre prima in sedi espositive nel Polesine e, successivamente, al di 
fuori del territorio regionale. 

M.N.
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	 Inquadramento generale e stato delle ricerche 

	 Il contesto storico-geografico del Polesine in epoca antica

	 Il Polesine venne abitato sin da età antichissime. La ricchezza e 
la fertilità della pianura, l’affaccio sul mare Adriatico e la capillarità delle 
vie d’acqua interne resero infatti questo territorio il punto focale di un 
complesso sistema di traffici commerciali fin dall’età del Bronzo. In età 
romana, a partire dal II secolo a.C., l’area, afferente alla città di Hatria 
(attuale Adria), conobbe un forte sviluppo a seguito della realizzazione 
di importanti opere idrauliche, quali canali artificiali paralleli alla linea di 
costa che permettevano una sicura e tranquilla navigazione interna. Tale 
sviluppo fu implementato anche dalla stesura di due strade, la via Annia e 
la via Popillia, che si dipartivano rispettivamente da Roma e Rimini e che, 
dopo essersi congiunte nell’area del Delta, permettevano di raggiungere le 
principali città dell’arco adriatico fino ad Aquileia. Lungo le strade si trovava 
una serie di stazioni di sosta, dette mansiones e mutationes, luoghi dove fer-
marsi per riposare e fare il cambio degli animali che si trovano rappresentati 
nella Tabula Peutingeriana, la grande carta stradale dell’impero romano. Tra 
queste vi sono anche la mansio Hadriani, corrispondente all’attuale sito di 
San Basilio, e la Mansio Fossis, identificabile in Corte Cavanella di Loreo. 
Il territorio era inoltre costellato di ville rustiche legate allo sfruttamento 
agricolo. 

Polesine romano: rendere visibile 
l’invisibile attraverso le ricostruzioni 3D
Maria Stella Busana, Caterina Previato

Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica
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	 La ricerca archeologica nel Polesine

	 La storia delle ricerche archeologiche nel Polesine ha inizio tra XIX 
e XX secolo, quando studiosi e antiquari iniziarono a documentare reperti 
occasionali rinvenuti durante lavori agricoli o opere di bonifica. I primi scavi 
sistematici furono condotti a partire dalla fine dell’Ottocento, soprattutto 
ad Adria, abitato etrusco e poi città romana, da sempre considerato centro 
nevralgico del territorio. I reperti rinvenuti in questo periodo – elementi 
architettonici, ceramiche, stele e corredi funerari – contribuirono a definire 
l’importanza storica della regione e confluirono in gran parte nel Museo 
Archeologico Nazionale di Adria.
	 Nel corso del Novecento le ricerche si intensificarono grazie alla 
crescita dell’interesse per l’archeologia del territorio. Negli anni ’70 e 
’80 furono fondamentali le indagini condotte dalla Soprintendenza e da 
studiosi locali, che individuarono nuovi siti etruschi e romani anche al di 
fuori dei centri noti, tra cui la villa/mansio di Corte Cavanella di Loreo e il 
sito di San Basilio. Un certo interesse venne rivolto inoltre allo studio delle 
infrastrutture stradali romane che attraversavano il territorio polesano, 
ovvero la via Annia, realizzata nel 153 a.C., proveniente da Roma e diretta 
ad Aquileia, e la via Popillia del 132 a.C., in partenza da Rimini e diretta 
ad Altino (Uggeri 2012; Matteazzi 2019; Turchetto 2022). 
	 In anni recenti, nuove indagini archeologiche sono state avviate 
in vari siti del Polesine di età preromana e romana, quali Villamarzana, 
Frattesina e San Basilio di Ariano nel Polesine. 
	 Tra questi, l’insediamento di San Basilio si distingue per la ric-
chezza delle evidenze, per la lunga continuità di vita, dall’inizio del VI 
secolo a.C. (se non dalla fine del VII sec.a.C.) fino all’età medievale, e per 
lo spiccato carattere commerciale, emblematico della naturale vocazione 
del territorio polesano quale luogo di incontro e di scambio tra popoli e 
culture diverse. La fortuna dell’insediamento è strettamente legata alla sua 
posizione strategica: in epoca antica, infatti, San Basilio si trovava a ridotta 
distanza dalla costa del mare Adriatico, lungo un ramo del fiume Po e in 
prossimità di numerose vie d’acqua navigabili, naturali e artificiali. 
	 Già in età preromana il sito rappresentò un importante punto di 
incontro e di scambio commerciale e culturale tra genti venete, greche ed 
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etrusche, come attestano i numerosi ritrovamenti ceramici. L’estensione 
e l’articolazione dell’abitato preromano restano ancora da definire, ma 
gli scavi hanno evidenziato la presenza di edifici realizzati con materiali 
deperibili - legno, paglia, canne palustri e argilla - disposti lungo canali 
(Paltineri 2024). 
	 In età romana, in seguito alla stesura della via Annia e della via 
Popillia, San Basilio divenne un importante snodo del sistema stradale 
e sede di una delle stazioni stradali (mansiones) ricordate dalla Tabula 
Peutingeriana: la mansio Hadriani. L’abitato romano si componeva di 
più edifici, sia pubblici che privati, distribuiti a macchia di leopardo, su 
un’estensione di almeno 60 ettari. Tre di questi edifici sono stati oggetto 
di scavi archeologici: negli anni Settanta è stata scoperta e parzialmente 
indagata la cosiddetta ‘villa’, su cui recentemente sono riprese le ricerche, al 
fine di comprenderne l’effettiva funzione (Previato et alii 2024; Previato, 
Bridi, Girotto 2024). A sud-est della villa, nei primi anni Duemila è stato 
individuato e scavato un edificio di grandi dimensioni interpretato come 
magazzino (horreum) (Bonomi 2024). Nel 2024 infine è stato avviato lo 
scavo di un grande edificio porticato, posto circa 70 metri ad ovest dalla 
‘villa’ ma separato da questa da un ampio canale. 
	 Il sito mantenne una grande vitalità anche in età tardo antica, 
epoca a cui risale un complesso paleocristiano recentemente scavato che 
comprende una chiesa, un battistero e una necropoli, e continuò ad essere 
abitato e frequentato anche in età medievale.

	 Obiettivi del progetto: vantaggi
	 e criticità delle ricostruzioni 3D 

	 Il progetto Patricom ha offerto l’opportunità di far conoscere e 
quindi valorizzare due siti archeologici di età romana posti nell’area del 
Polesine, territorio afferente alla città etrusca e poi romana di Atria (attuale 
Adria). Si tratta di un territorio frequentato per millenni, ma ancora poco 
indagato dal punto di vista archeologico, che ha da sempre costituito un 
importante crocevia di contatti culturali e scambi commerciali. Un esempio 
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significativo di questo ruolo è rappresentato dal sito di San Basilio di Ariano 
nel Polesine, dove le scoperte del passato, insieme alle più recenti indagini, 
tuttora in corso, suggeriscono l’esistenza di un importante insediamento 
di carattere commerciale, distinto dai centri urbani noti e frequentato 
dall’inizio del VI sec. a.C. (se non dalla fine del VII sec. a.C.) fino alla tarda 
antichità, con testimonianze rilevanti anche per l’età medievale.
	 Le modalità e le tecnologie scelte per far conoscere al pubblico i 
risultati delle ricerche archeologiche condotte nell’area del Polesine sono 
innovative: la messa a disposizione di ricostruzioni 3D di due siti di età 
romana e l’inserimento delle informazioni nella webApp CArD 3D, la 
Carta Archeologica Digitale tridimensionale della Regione Veneto.
	 La scelta di adottare questi strumenti nasce dalla consapevolezza 
che la ricostruzione tridimensionale di un contesto archeologico, che si 
tratti di un edificio, di un paesaggio o di un manufatto, costituisce un’esi-
genza sempre più sentita dagli studiosi ma soprattutto dal grande pubblico. 
La ricostruzione infatti è un’attività indispensabile ai fini della ricerca, in 
quanto consente di ricomporre i dati di varia natura acquisiti durante le 
indagini (scavo, ricerche di superficie, analisi specialistiche), ma ancora di 
più ai fini della comunicazione e divulgazione dei risultati della ricerca, per 
rendere comprensibili anche a un pubblico di non esperti resti archeologici 
che giungono a noi sempre molto lacunosi e che sono spesso destinati ad 
essere inaccessibili.
	 Un modo per rendere visibile l’invisibile, per restituire valore ai 
luoghi e incentivare forme di diffusione della conoscenza e di turismo che 
abbiano ricadute positive sul territorio, in termini economici, sociali e 
culturali.
	 La ricostruzione 3D, per diventare davvero uno strumento au-
tentico di conoscenza, è però l’esito di un lungo processo di ricerca che 
prevede la raccolta, l’elaborazione e l’interpretazione di dati di natura 
diversa che riguardano sia le architetture, sia il territorio e l’ambiente in 
cui esse si inseriscono, con un approccio interdisciplinare. Considerato lo 
stato lacunoso e parziale a cui giungono a noi le testimonianze del passato, 
tali ricostruzioni sono necessariamente “virtuali”, nel senso di “potenziali”; 
per questo è fondamentale che siano contestualmente fornite planimetrie e 
immagini che mostrino lo stato di conservazione dei contesti, esplicitando il 
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rapporto tra “dato” e “ricostruzione”, il cui obiettivo è fornire un’idea gene-
rale dell’aspetto originario, sempre suscettibile di modifiche e integrazioni 
grazie all’approfondimento delle conoscenze.  

	 I siti del progetto Patricom: dallo scavo ai modelli 3D

	 Nell’ambito del progetto Patricom ci si è focalizzati su due com-
plessi archeologici situati nell’area dell’antico delta padano, indagati in 
anni recenti ma non visibili né accessibili, se non nelle giornate in cui gli 
scavi vengono aperti al pubblico, sempre numeroso e curioso di conoscere 
le novità delle ricerche. 
	 Si tratta di una villa romana, che ad un certo momento della sua 
vita venne dotata di darsena e assunse la funzione di mansio rinvenuta a 
Corte Cavanella di Loreo (RO) negli anni Ottanta e di un edificio romano 
recentemente scoperto a San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), proba-
bilmente pubblico, situato lungo le sponde di un canale che attraversava 
l’intero insediamento. 

	 La villa/mansio di Corte Cavanella

	 Il complesso di Corte Cavanella è stato scoperto nel 1980 e in-
dagato tra il 1981 e il 1990. In una prima fase, databile ad età augustea, 
era occupato da una villa rustica di pregio che era composta da una corte 
porticata intorno a cui vi erano ambienti residenziali, di cui uno absidato, 
forse termale, e vani di servizio, ed era delimitata ad ovest da un lungo 
muro su pali lignei (Busana 2002, pp. 309-315; Bonomi, Falezza 2023). 
Verso la metà del I secolo d.C., il sito divenne sede di una stazione di sosta, 
la Mansio Fossis citata negli itinerari antichi, in virtù della sua posizione 
strategica: sorgeva infatti lungo il prolungamento costiero della via Popil-
lia, non lontano dal fiume Adige, ed era integrata nella rete di vie d’acqua 
interne della regione.  In questo periodo, la villa fu oggetto di importanti 
modifiche strutturali e planimetriche. Tra gli interventi principali si regi-
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strano la chiusura del cortile porticato, la costruzione di un secondo vano 
absidato e forse l’aggiunta di un secondo piano. Inoltre, nel settore ovest 
venne realizzata una darsena coperta per il ricovero delle imbarcazioni, 
collegata tramite un canale a un corso d’acqua situato più a nord, al cui 
interno in fase di scavo è stata ritrovata una barca affondata. Il complesso 
conobbe una lunga frequentazione,  fino almeno fino al IV sec. d.C.

	 L’edificio porticato di San Basilio

	 L’edificio di San Basilio si colloca invece ca. 70 metri a ovest della 
villa romana già nota dagli anni Settanta, lungo le sponde di un ampio canale 
che in età antica attraversava l’insediamento di San Basilio. Scoperto nel 
2023 a seguito di prospezioni geofisiche e indagini da remote sensing, è in 
corso di scavo dal 2024 (de Neef, Meyer 2024). 
	 Si tratta di un complesso di grandi dimensioni (ca. 900 m2), pro-
babilmente pubblico, circondato da un portico sui lati est e sud. Il settore 
occidentale è caratterizzato dalla presenza di una corte centrale a pianta 
rettangolare su cui si affaccia, a ovest e a sud, una serie di ambienti ricca-
mente decorati, come dimostrano alcuni lacerti di mosaico rinvenuti in situ 
e i numerosi frammenti di intonaco colorato e oggetti di pregio recuperati 
nel corso delle indagini. Il settore orientale è invece costituito da due grandi 
ambienti separati da un corridoio che immetteva nella corte. 
	 L’edificio è caratterizzato da strutture murarie possenti, con fon-
dazioni in blocchi di trachite dei colli Euganei e laterizi che, almeno per 
alcuni tratti, poggiano su uno zatterone ligneo. 
	 La cronologia di costruzione resta ancora da chiarire, ma è certo 
che il complesso risale all’età romana, e che rimase in uso fino almeno al 
IV secolo d.C.

	 La realizzazione dei modelli 3D

	 A partire dalla planimetria degli edifici messi in luce durante le 
indagini di scavo, condotte in anni passati e recenti, sono stati sviluppati 
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dei modelli tridimensionali, realizzati da Emanuela Faresin e Arturo Zara, 
strutturati nel personale tecnico del Dipartimento dei Beni culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica, che hanno tenuto 
conto di tutti i dati archeologici disponibili, fissi e mobili, e del confronto 
con altre architetture romane. A tali modelli sono state poi applicate delle 
textures che rendessero in modo verosimile le caratteristiche dei materiali 
costruttivi originari conservati o ipotizzati dagli archeologi sulla base di 
confronti con edifici simili, ad opera di Daniele Pagella. Ha collaborato 
anche la Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province 
di Verona, Rovigo e Vicenza con la consulenza della dott. ssa Giovanna 
Falezza. 

	 Patricom e la piattaforma CArD3D per la 
	 valorizzazione del Polesine antico: metodi e risultati

	 Grazie al progetto Patricom le informazioni relative ai due siti 
selezionati e le loro ricostruzioni 3D sono state rese disponibili nel sito web 
realizzato per il progetto, collegato alla piattaforma CArD 3D. Il lavoro è 
consistito, da un lato, nell’elaborazione di sintesi descrittive dei due contesti 
e nella raccolta di planimetrie e foto (Maria Stella Busana, Caterina Previa-
to), dall’altro, nell’adattamento informatico delle ricostruzioni 3D secondo 
un formato idoneo (Daniele Pagella); infine, tutti i dati, testuali e grafici, 
oltre ai modelli 3D sono stati inseriti nella piattaforma CarD 3D (Nadir 
Dalla Pozza, Giovanni Gardin). Tale processo permette ora di conoscere 
e comprendere i due contesti, rispondendo anche alle giuste richieste ed 
esigenze del pubblico di immaginarne l’aspetto originario. 
	 La webApp CArD 3D, acronimo di Carta Archeologica Digitale 
Tridimensionale, è una piattaforma digitale dedicata a raccogliere modelli 
3D di contesti archeologici della Regione Veneto, per favorire la conoscenza 
e l’accessibilità attraverso ricostruzioni tridimensionali (https://card3d.
beniculturali.unipd.it). Si tratta di uno strumento utilizzabile mediante 
dispositivi fissi e mobili, utile a scuola per insegnare, a casa e al museo per 
apprendere in autonomia, sul territorio per vivere l’esperienza di viaggiare 
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nel tempo. 
	 L’idea si è sviluppata in un momento storico del tutto particolare, 
quella della pandemia COVID 19, che ha costretto a ripensare e progettare 
il futuro con occhi nuovi e prospettive differenti. L’importanza del distan-
ziamento sociale e il rispetto delle più basilari norme di sicurezza avevano 
imposto la rivisitazione del turismo a partire da una riscoperta dei territori 
regionali, spesso relegati a un turismo più enogastronomico che culturale. 
Quell’esperienza drammatica ha lasciato anche eredità positive, come la 
consapevolezza delle ricchezze presenti nei territori vicini a noi, costellati 
di piccoli tesori da visitare e da fare propri e, nell’impossibilità di accedervi, 
comunque da conoscere e apprezzare. La webApp è stata pensata per visualiz-
zare in mappa la consistenza del patrimonio archeologico regionale e ottenere 
informazioni di dettaglio sui singoli siti di interesse. Ogni sito archeologico è 
rappresentato da un marker e corredato da una scheda descrittiva contenente 
anche la documentazione grafica e fotografica di riferimento, essenziale per 
la corretta visione di insieme del bene, oltre alle ricostruzioni 3D, navigabili 
e visionabili in differenti modalità. 
	 L’App CArD 3D è stata realizzata da un team composto da due 
archeologhe (Irene Carpanese e Alice Vacilotto) e due informatici (Nadir 
Dalla Pozza e Alberto Padoan) nell’ambito di un progetto coordinato dal 
Dipartimento dei Beni Culturali e finanziato dalla Regione Veneto attraverso 
i Fondi Sociali Europei (responsabile scientifico: Maria Stella Busana). 

	 Prospettive future

	 Il Progetto CArD 3D ha coinvolto, e continua a coinvolgere, enti 
di ricerca, liberi professionisti e studenti che sono interessati a pubblicare e 
far conoscere i loro lavori sfruttando questa piattaforma informatica. Punto 
di forza della piattaforma CArD 3D è infatti la possibilità di continuare a 
implementare modelli 3D e contenuti testuali, che consentono di incuriosire 
e fidelizzare il pubblico.
	 Finora sono state inserite circa 80 schede di Sito, Complesso o 
Monumento, corredate di documentazione grafica e fotografica, nonché di 
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didascalie e riferimenti bibliografici, e 14 ricostruzioni 3D, con i rispettivi 
credits, ma sono state raccolte informazioni di contatto per molti altri 
modelli 3D esistenti e non fruibili, che attendono di essere adattati alla 
piattaforma CArD e valorizzati. CArD 3D ha costituito un “progetto 
pilota” che, a partire dal territorio veneto, può essere sviluppato e adattato 
da un punto di vista spaziale verso altre realtà regionali e temporale nelle 
diverse fasi storiche.
Con l’inserimento dei due siti archeologici di San Basilio e di Corte Cava-
nella, la webApp CArD 3D si è aperta all’area del Polesine, finora assente 
nella piattaforma. Altri complessi e monumenti del territorio sono in corso 
di indagine e potranno in futuro implementare la webApp, in un dialogo 
tra paesaggio attuale e antico ricostruito attraverso la ricerca archeologica 
e gli strumenti digitali. 
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	 Genesi e palingenesi di un progetto
	
	 La nascita del progetto ArcheoVeneto risale al 2010, grazie alla col-
laborazione tra la Regione del Veneto, l’allora Dipartimento di Archeologia 
dell’Università di Padova e l’allora Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Veneto (Bodon, Bonetto, Bressani, Ghiotto, Kirschner 2011). Fin da 
subito l’iniziativa era dichiaratamente rivolta alla promozione del turismo 
archeologico in ambito regionale, al fine di rendere meglio nota e maggior-
mente fruibile una realtà ricchissima di attestazioni distribuite nel territorio, 
ma che sino a quel momento risultava poco valorizzata nei confronti dei 
“non addetti ai lavori” (scuole di ogni ordine e grado, comunità e gruppi 
locali, appassionati della materia, turisti). Da questa comunione di intenti è 
nata la prima versione del portale ArcheoVeneto (www.archeoveneto.it), in 
lingua italiana e inglese, capace negli anni di totalizzare un numero sempre 
crescente di visualizzazioni, con buoni riscontri da parte del pubblico e delle 
istituzioni.
	 Pur conservando nel tempo una sostanziale validità informativa, 
lo strumento ha manifestato abbastanza presto un’inesorabile obsolescenza 
delle informazioni di carattere meno duraturo (orari, costo del biglietto, 
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servizi per gli utenti ecc.) e della veste grafica. In seguito, è emersa un’og-
gettiva difficoltà di adeguare costantemente i contenuti per restare al passo 
sia con il progressivo aggiornamento degli allestimenti espositivi e/o dei 
percorsi di visita, sia con il sorprendente moltiplicarsi delle aree archeolo-
giche e delle sedi museali rispetto a quelle originariamente censite (60 siti 
e 80 musei). L’inadeguatezza della prima versione del portale è emersa in 
tutta la sua evidenza soprattutto nell’ultimo lustro, alla luce delle rapide 
trasformazioni imposte dalla pandemia di Covid-19.
	 Si rendeva quindi necessario un sostanziale rinnovamento dello 
strumento informatico, sia dal punto di vista dei contenuti testuali, grafici 
e fotografici sia dal punto di vista della gestione dei dati e dell’interfaccia 
grafica del sito web. Ma tutto questo non era sufficiente. Uno strumento 
simile, rivolto all’attenzione di un pubblico quanto più vasto possibile, non 
poteva non avvalersi del contributo attivo del pubblico stesso; un pubblico 
che, secondo le tendenze più attuali della nostra disciplina, si intende coin-
volgere non solo come fruitore finale dei risultati della ricerca ma anche 
come co-partecipe delle iniziative da cui tali risultati discendono. In altre 
parole, si profilava l’irrinunciabile opportunità di dare vita a un progetto 
di “archeologia pubblica” o “archeologia partecipata”, attuabile secondo il 
noto approccio bottom-up.
	 Proprio in quest’ottica, nel corso del 2025 il sito web www.archeo-
veneto.it è stato sottoposto a un’operazione di totale rinnovamento dei 
contenuti e della veste grafica da parte del Dipartimento dei Beni Culturali 
dell’Università di Padova, nell’ambito del progetto “Patricom. I patrimoni 
delle comunità: nuove narrazioni per un turismo culturale sostenibile in 
Veneto”. Le attività si sono svolte nel consueto clima di collaborazione già in-
staurato con la Regione del Veneto, la Direzione Regionale Musei Nazionali 
del Veneto e le Soprintendenze Archeologia, Belle Arti e Paesaggio con sede 
a Padova, Verona e Venezia. Dal punto di vista informatico, l’adeguamento 
della banca dati e dell’interfaccia del nuovo sito web è stato affidato dalla 
ditta Solinf di Treviso, in collaborazione con i tecnici dipartimentali Paolo 
Kirschner e Luciano Giacomel.
	 Il progetto ha visto anche il diretto e fondamentale coinvolgimento 
delle realtà locali, in modo particolare dei gruppi archeologici delle province 
di Belluno e di Rovigo, interpellati in varie occasioni come interlocutori 
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privilegiati per sondare e accogliere le istanze delle loro comunità di riferi-
mento. In particolare, questo dialogo si è esplicato in occasione di:

•	 un webinar di illustrazione del nuovo portale ArcheoVeneto 
rivolto ai gruppi archeologici del Polesine e del Bellunese, tenu-
tosi il 17 ottobre 2025 nell’ambito del ciclo di iniziative “Doors 
of Change”, al quale ha fatto seguito la somministrazione di un 
questionario anonimo finalizzato alla raccolta di ulteriori richie-
ste, spunti e suggerimenti;

•	 una presentazione pubblica del portale stesso, tenutasi il 16 no-
vembre 2025 presso il Museo Archeologico Nazionale di Adria, 
nell’ambito dell’evento “La piattaforma Patricom. Una nuova 
risorsa digitale per un turismo culturale sostenibile e di comuni-
tà nel territorio rodigino”.

	 Obiettivi e contenuti

	 Per il Veneto, come per altre regioni italiane, le memorie del pas-
sato più remoto costituiscono una preziosa eredità che è stata oggetto nel 
tempo di approfondite indagini scientifiche e di interventi di restauro o 
conservazione, ma che raramente è stata interessata da iniziative omogenee 
di divulgazione e di promozione turistica, tanto da apparire spesso trascurata 
sotto questo aspetto. Per rispondere a questa esigenza, il portale ArcheoVe-
neto si propone di far conoscere a un pubblico numeroso la grande quantità 
di testimonianze archeologiche censite nel territorio regionale, facilitando 
il reperimento di informazioni altrimenti disperse nella rete, aggregandole 
in un unico agevole strumento a uso di singoli, gruppi o comunità.
	 L’obiettivo precipuo del progetto ArcheoVeneto è dunque quello 
di offrire informazioni utili per predisporre la visita ai monumenti, ai 
reperti musealizzati e ad altri resti antichi attualmente visitabili nelle città 
venete o nei rispettivi territori. Per sua stessa natura, non si tratta invece di 
uno strumento di carattere prettamente scientifico o rivolto alle esigenze 
della tutela, sul modello rappresentato ad esempio dall’ormai storica Carta 
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Archeologica del Veneto (1988-1994), dalla recentissima pubblicazione Le 
aree archeologiche del Veneto (2024) o da molte altre edizioni specialistiche. 
Inoltre, è bene precisare che la schedatura ha riguardato soltanto i musei e i 
siti archeologici riferibili alle fasi pre-protostorica, romana e paleocristiana, 
escludendo quindi le testimonianze altomedievali e medievali.
	 Nel 2025, nell’ambito del progetto Patricom, pur rimanendo fe-
dele alle sue originarie finalità divulgative, il portale ArcheoVeneto è stato 
integralmente rivisto anche dal punto di vista degli obiettivi, puntando a 
coinvolgere le comunità locali nell’intero processo di sviluppo del sito e di 
implementazione dei dati attraverso un approccio di tipo bottom-up.
	 A tale scopo, particolare attenzione è stata rivolta al patrimonio 
archeologico delle province di Belluno e di Rovigo, due realtà geografiche 
estremamente diverse fra loro, ma spesso accomunate dal fatto di essere poste 
ai margini - rispettivamente settentrionale e meridionale - del territorio 
regionale, lontane dalle grandi vie di comunicazione. Ciò purtroppo ha 
penalizzato per lungo tempo le iniziative di valorizzazione delle rispettive 
testimonianze archeologiche, molte delle quali rivestono peraltro un ecce-
zionale interesse scientifico e documentario. ArcheoVeneto, in sinergia con 
le comunità locali, si propone ora di sviluppare gli strumenti digitali idonei 
per promuovere adeguatamente queste preziose risorse, valorizzandone le 
potenzialità inespresse per portarle all’attenzione di ricercatori, studenti, 
turisti e appassionati della materia. Ciò permetterà di sviluppare il turismo 
culturale in questi due ambiti provinciali, secondo quanto previsto dalle 
linee programmatiche del progetto Patricom.

	 Problematiche e soluzioni

	 Lo sviluppo del progetto ArcheoVeneto presenta indubbiamente 
una serie di difficoltà, legate soprattutto alla necessità di operare un costante 
aggiornamento dell’interfaccia grafica e dei contenuti del portale web, 
come del resto già sperimentato nella sua precedente versione. Tuttavia, si 
prevede che proprio il nuovo approccio bottom-up testato nell’ambito del 
progetto Patricom, grazie alla rete di contatti instaurata con le comunità 
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locali, possa incidere in modo sostanziale sulla rapida attuazione delle ne-
cessarie modifiche da apportare al sito, in piena sintonia con le proposte, 
le esigenze e le prospettive maggiormente sentite dagli utenti.
	 Un altro aspetto problematico è legato all’ubicazione geografica 
marginale di certi siti e musei archeologici, soprattutto nelle province di 
Belluno e di Rovigo, la quale tende purtroppo a dissuadere molti soggetti 
interessati alla visita. Si innesca così un circolo vizioso che induce a limitare i 
periodi di apertura alla sola stagione estiva, riducendo di fatto le potenzialità 
del patrimonio culturale locale. In questo senso, ArcheoVeneto può offrire 
un valido supporto a vantaggio delle comunità più lontane dalle grandi 
vie di comunicazione grazie alla sua capacità di veicolare informazioni in 
modo facilmente accessibile al di là degli stretti vincoli geografici, facendole 
rientrare in un sistema di divulgazione di sicura efficacia perlomeno su scala 
regionale.

J.B. - A.R.G.

	 Metodo

	 Il percorso di rinnovamento del portale ArcheoVeneto si è svi-
luppato attraverso quattro tappe fondamentali: dialogo e collaborazione; 
sopralluoghi diretti; approfondimento e ricerca; revisione o stesura delle 
schede.
	 La prima tappa è rappresentata dal contatto e dalla collaborazione 
con la Direzione Regionale Musei, con le Soprintendenze, ma anche con 
ricercatori, gruppi archeologici, cooperative ed enti locali. Molto spesso, 
poi, la gestione dei diversi luoghi della cultura è garantita da ampie reti di 
volontariato che operano sul territorio.
	 Una volta avviato un dialogo diretto con queste realtà, si è prov-
veduto a verificare l’eventuale istituzione di nuovi musei o di nuove aree 
archeologiche oppure se vi fosse la necessità di modificare alcuni contenuti 
già presenti nella banca dati. In accordo con i rappresentanti degli enti ge-
stori, è stata quindi concordata la data per un incontro e un sopralluogo. In 
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queste occasioni è stato possibile non solo effettuare una visita di persona, 
ma anche dialogare direttamente con chi vive e gestisce quotidianamente i 
luoghi della cultura. Ciò ha permesso di apprezzare pienamente le poten-
zialità e il valore di ogni sito o museo, anche attraverso l’esperienza di chi 
vi lavora.
	 A questo punto si è reso necessario un momento di ricerca e di 
approfondimento. Questa fase del lavoro è stata agevolata notevolmente 
dalle varie persone con cui è stato possibile entrare in contatto nel corso del 
progetto. Queste, infatti, non solo hanno garantito la loro cortese dispo-
nibilità per gli incontri e le visite, ma, molto spesso, hanno offerto anche 
materiale da consultare o altri consigli utili.
	 Infine, raccolte le informazioni e fatti gli approfondimenti neces-
sari, si è passati alla revisione o alla redazione delle singole schede. Esse sono 
organizzate secondo un doppio criterio: geografico e tipologico. L’utente 
può infatti selezionare una provincia del Veneto per consultare l’elenco 
completo dei musei e dei siti fruibili in quell’area, oppure può scegliere 
di esplorare il portale in base alla tipologia di luogo, accedendo così a una 
panoramica di tutti i musei o di tutti i siti visitabili nella regione. Le sche-
de, sia dei musei che dei siti, contengono alcuni campi fissi che sono stati 
compilati o revisionati a seconda delle esigenze specifiche.
	 Le schede dei musei presentano le seguenti informazioni: denomi-
nazione, comune, indirizzo, collegamento con Google Maps, rimando al sito 
ufficiale di riferimento, presentazione della struttura, storia della collezione 
museale, una descrizione per ogni sala, un elenco dei servizi per l’utenza e 
dei servizi didattici, una galleria fotografica, una pianta dell’edificio, una 
bibliografia di riferimento e, talvolta, un collegamento tra diverse schede. 	
	 Queste informazioni servono innanzitutto a rendere facilmente 
raggiungibile il luogo, grazie a indicazioni geografiche chiare. Il collega-
mento al sito ufficiale del museo consente di verificare con facilità gli orari 
di apertura e i tariffari, mentre la breve presentazione del complesso offre 
all’utente una visione generale del luogo che intende visitare. Seguono in-
formazioni più dettagliate sulla storia della collezione museale e sulle singole 
sale, pensate per invitare e accompagnare l’utente nella visita, stimolandone 
la curiosità affinché possa poi soddisfarla pienamente durante l’esperienza 
sul posto. La galleria fotografica e la pianta, oltre a una funzione illustrativa, 
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hanno anche lo scopo di agevolare visivamente l’orientamento all’interno 
delle sale. Infine, il riferimento bibliografico essenziale offre materiale di 
approfondimento per i visitatori più interessati, mentre il collegamento 
tra diverse schede consente di mettere in relazione, ad esempio, i luoghi di 
conservazione dei materiali esposti con quelli del loro rinvenimento, nel 
caso in cui questi ultimi siano fruibili.
	 Le schede dedicate ai siti archeologici si presentano leggermen-
te diverse rispetto a quelle appena descritte. Anche in questo caso sono 
presenti le informazioni geografiche necessarie per raggiungere il luogo, il 
collegamento al sito ufficiale di riferimento per verificare tariffari e orari 
di apertura, una presentazione del sito, una breve storia delle ricerche e 
degli studi, un elenco dei servizi per l’utenza e dei servizi didattici, una 
galleria fotografica, una pianta del sito, una bibliografia di riferimento e il 
collegamento con altre schede. Nella parte centrale della scheda, al posto 
della descrizione delle singole sale, trovano spazio i campi dedicati al con-
testo geografico e urbanistico, alla cronologia e alla descrizione del sito. 
L’indicazione del contesto geografico e urbanistico consente all’utente di 
comprendere le condizioni ambientali in cui si sviluppa l’area; la cronologia 
offre indicazioni sul periodo di occupazione in base agli elementi visibili, 
mentre la breve descrizione mira a incuriosire il visitatore, accompagnandolo 
durante la visita.

	 Risultati

	 La realizzazione della nuova versione del portale ArcheoVeneto 
ha riguardato 92 musei e 73 siti archeologici, per un totale di 165 luoghi 
della cultura. Essi sono distribuiti all’interno delle sette province venete 
nel seguente modo:

•	 Belluno: 11 musei, 5 siti;
•	 Rovigo: 10 musei, 1 sito;
•	 Padova: 14 musei, 12 siti;
•	 Treviso: 10 musei, 8 siti;
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•	 Venezia: 16 musei, 9 siti;
•	 Verona: 18 musei, 28 siti;
•	 Vicenza: 13 musei, 10 siti.

	 Rispetto alla versione precedente del portale sono state aggiunte le 
schede di ben 25 luoghi della cultura: dodici di questi sono musei e tredici 
siti archeologici. Per tutte le schede già presenti, invece, si sono rese neces-
sarie diverse revisioni, più o meno consistenti, dovute principalmente a: 
cambiamenti nelle informazioni riportate; risultati di nuovi studi o nuovi 
scavi; variazioni negli allestimenti di sale o vetrine; variazioni nei percorsi 
di visita.
	 Come vedremo a breve, nell’ambito del progetto Patricom 
un’attenzione del tutto particolare è stata rivolta alle province di Belluno 
e Rovigo che troppo spesso, a causa della loro marginalità geografica nel 
quadro regionale, risultano poco valorizzate, nonostante il ricco patrimonio 
archeologico che le contraddistingue.

	 Provincia di Belluno

	 Distribuiti all’interno della provincia di Belluno si possono trovare 
undici musei e cinque siti archeologici.
	 I musei sono: Museo Palazzo Corte Metto (Auronzo di Cadore), 
Museo Vittorino Cazzetta (Selva di Cadore), MARC - Museo Archeo-
logico Cadorino (Pieve di Cadore), Museo Geologico, Mineralogico e 
Paleontologico di Agordo (Agordo), Expo Archeologica Castellavazzo 
(Castellavazzo), Palazzo dei Giuristi - Museo Civico Archeologico (Bel-
luno), Museo Regionale dell’Uomo in Cansiglio (Tambre d’Alpago), 
MUVAR - Museo dell’Uomo di Val Rosna (Sovramonte), Museo Civico 
Archeologico di Mel (Mel), Museo Civico Archeologico di Lamon (Lamon) 
e Museo Civico Archeologico di Feltre (Feltre). I siti archeologici visitabili 
sono: Abitazione romana di Piazza Municipio (Pieve di Cadore), Strada 
romana (Castellavazzo), Parco archeologico al Castelliere, Noàl (Sedico), 
Necropoli protostorica (Mel) e area archeologica di Piazza Duomo (Feltre).
	 Quattro degli undici musei elencati - Museo Geologico, Mineralo-
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gico e Paleontologico di Agordo, Expo Archeologica Castellavazzo, Museo 
Regionale dell’Uomo in Cansiglio (Tambre d’Alpago) e MUVAR - Museo 
dell’Uomo di Val Rosna (Sovramonte) - rappresentano una novità rispetto 
al censimento del 2010. All’epoca, infatti, questi complessi non erano an-
cora stati inaugurati, si trovavano solo in fase di progettazione, oppure non 
risultavano ancora fruibili; in alcuni casi, non erano stati neppure pensati 
o progettati.
	 Le novità in questa provincia, tuttavia, non riguardano solo l’a-
pertura di nuovi musei, ma anche l’evoluzione di quelli già esistenti. Se il 
Museo Civico di Feltre risulta attualmente chiuso per lavori di ristruttura-
zione, in quasi tutti gli altri musei sopra elencati sono proseguiti gli studi 
sui manufatti, le collezioni si sono arricchite e molte sale espositive sono 
state rinnovate. In alcuni casi, come per il MARC - Museo Archeologico 
Cadorino di Pieve di Cadore, è stato completamente rinnovato e ampliato 
l’intero percorso museale.
	 La nascita di quattro nuovi musei interamente dedicati all’arche-
ologia, o che includono al loro interno sezioni a essa dedicate, unitamente 
all’ampliamento delle collezioni e al costante aggiornamento degli spazi 
espositivi, testimonia un dato significativo: l’interesse delle comunità locali 
è vivo, la ricerca nelle diverse aree prosegue e vi è una crescente esigenza di 
far conoscere ai diversi pubblici questo ricchissimo patrimonio culturale.
	 Un discorso analogo può essere fatto per le aree archeologiche. 
Alcune di esse, infatti, sono state oggetto di nuovi studi, scavi, progetti di 
valorizzazione e successive riaperture. Un esempio significativo è quello 
dell’area archeologica di Piazza Duomo a Feltre, che è stata riaperta il 18 
luglio 2025.

	 Provincia di Rovigo

	 Nella provincia di Rovigo sono stati censiti dieci musei e un sito 
archeologico.
	 I musei sono: Museo Civico di Melara (Melara), Museo Civico 
Archeologico di Castelnovo Bariano (Castelnovo Bariano), Museo Civi-
co “Antonio Eugenio Baruffaldi” (Badia Polesine), Museo Archeologico 
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Nazionale di Fratta Polesine (Fratta Polesine), Museo della Centuriazione 
Romana (Villadose), Museo dei Grandi Fiumi (Rovigo), Pinacoteca dell’Ac-
cademia dei Concordi (Rovigo), Museo Archeologico Nazionale di Adria 
(Adria), Antiquarium di Loreo (Loreo) e Centro Turistico Culturale San 
Basilio (Ariano Polesine). Attualmente, nella provincia, è presente un’unica 
area archeologica valorizzata e visitabile: l’area archeologica di San Basilio.
	 Anche in questo caso, alla marginalità geografica del territorio 
si contrappone l’intensa attività di studio, ricerca e valorizzazione che ha 
interessato sia le collezioni museali sia l’area archeologica stessa. Solo in 
tre musei su dieci non si sono registrate variazioni significative negli alle-
stimenti; in sei casi, invece, i cambiamenti sono stati molto consistenti. A 
titolo d’esempio, il Centro Turistico Culturale San Basilio è stato completa-
mente rinnovato negli spazi espositivi, mentre nel Museo Civico “Antonio 
Eugenio Baruffaldi” di Badia Polesine sono attualmente in corso lavori di 
riqualificazione. Ben due sono i Musei Archeologici Nazionali presenti nel 
territorio provinciale (Adria e Fratta Polesine).
	 Anche per quanto riguarda l’unica area archeologica oggi visitabile, 
le ricerche e gli interventi di ampliamento non sono stati da meno: gli studi 
più recenti hanno approfondito la conoscenza delle strutture paleocristiane 
e delle necropoli, portando inoltre a identificare i resti strutturali di un 
grande horreum.

	 Prospettive

	 ArcheoVeneto intende essere uno strumento aperto e in continua 
evoluzione per adeguarsi alla forte dinamicità che contraddistingue lo 
scenario dei beni archeologici regionali. Le informazioni relative ai musei 
e alle aree archeologiche riflettono infatti lo stato attuale delle collezioni 
e dei siti, ma potranno presto subire sensibili variazioni in seguito a nuove 
scoperte, a nuove attività di valorizzazione, a nuovi allestimenti o all’aper-
tura di nuovi musei o altri luoghi d’interesse.
	 Il sistema prevede quindi sia un aggiornamento periodico della 
banca dati e dell’interfaccia grafica del sito web, affidato al personale in-
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caricato del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova, 
sia la continua acquisizione di nuovi elementi tramite il libero contributo 
dei responsabili dei singoli siti o musei oppure attraverso le segnalazioni 
provenienti dai gruppi archeologici e dalle comunità locali.
	 Il portale ArcheoVeneto è concepito infatti come una grande ago-
rà dove tutti i ricercatori, i funzionari del Ministero, gli enti territoriali, i 
gruppi archeologici e le comunità locali possono presentare le loro proposte 
di modifica, aggiornamento o integrazione delle informazioni pubblicate.

V.S.
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	 Piantare un albero rappresenta un gesto di valore, un beneficio e un 
vantaggio per chiunque ma ci vuole qualcuno che se ne prenda cura affinché 
cresca e viva a lungo. Si può dire che così sia anche per i beni culturali: pur 
essendo proprietà di tutti sono spesso curati da chi non li vive in prima 
persona. Per raggiungere questi obiettivi nell’ambito del progetto Patricom, 
la sinergia tra il capofila, Università di Padova, e Scatola Cultura è stata 
praticata in tutti i tavoli di lavoro on site e on line. Scatola Cultura è una 
piccola cooperativa sociale, impegnata nella gestione e nella valorizzazione 
di musei e siti culturali in Veneto con particolare attenzione a modalità 
di accoglienza e servizi didattici inclusivi e accessibili; nasce nel 2016 e 
cresce a piccoli passi ampliando il numero di dipendenti e di collaboratori. 
Sono molti gli aspetti che rientrano nel DNA della cooperativa vicini alle 
finalità di Patricom e tra questi prevale l’ascolto dei bisogni dei pubblici a 
cui si rivolgono le attività e la cura nel diversificare le narrazioni dei beni 
culturali, materiali e immateriali, nel rispetto del rigore scientifico e con gli 
strumenti di comunicazione più adatti alla società e ai suoi continui cam-
biamenti.  Creare figure professionali esperte e motivate da poter assumere 
con continuità è un impegno su cui investiamo e coinvolgiamo tutte le 
realtà istituzionali con cui lavoriamo. E anche su questo punto Patricom ha 
rappresentato una crescita significativa. L’analisi del progetto e lo sviluppo 
di alcuni specifici aspetti sono stati condotti nei mesi di dicembre 2024 e 
gennaio 2025. In particolare, l’incontro del 28 gennaio 2025 a Venezia è 

Patricom come un albero, dalle radici 
alla chioma, per coltivare il patrimonio  
culturale con le comunità
Sabina Magro

Scatola Cultura scs
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stato occasione di conoscenza e di confronto determinante per procedere 
con la pianificazione delle attività.  La gestione del cronoprogramma è 
stata studiata nei minimi particolari al fine di corrispondere alle specifiche 
caratteristiche richieste e ciò ha determinato scelte operative ben definite, 
continuamente misurate e controllate. Data la dimensione del progetto, ci si 
è confrontati su diversi aspetti con il team del Centro Temporaneo Progetto 
CHANGES dell’Università di Ca’ Foscari, ricevendo tempestivo riscontro 
e soluzione dei problemi. Si è creato un team diversificato di dipendenti 
e professionisti esterni, avvalendosi anche di una consulenza specialistica, 
per stendere una breve presentazione di ciò che si intende sperimentare 
per intraprendere il coinvolgimento e la partecipazione di alcuni segmenti 
delle comunità che vivono, studiano e lavorano nei territori in cui vengono 
sviluppatele le linee di ricerca del gruppo di lavoro del di Dipartimento 
dei Beni culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica 
dell’Università degli studi di Padova.  E dove trova le sue radici Patricom? 
Nell’incontro con le comunità, in primis con le persone più anziane, me-
moria viva e testimoni di un passato vicino e spesso considerato di valore 
secondario rispetto alle tante priorità della vita. Cosa rende il paesaggio 
attorno a noi unico, cosa c’era e cosa non c’è più, quanta forza da sentirsi 
parte della Storia, sono alcuni delle riflessioni emerse nel dialogo con chi 
ha vissuto a lungo nei territori interessati dal progetto. E per ogni area 
narrazioni diverse, singole e collettive, connesse agli indirizzi di ricerca del 
team dell’università. Per l’area di Belluno si sono presentati i temi di inte-
resse che erano stati individuati durante la fase progettuale: gli affreschi di 
Paris Bordon in piccole chiese poco conosciute a partire da San Simon di 
Valada Agordina, l’arte contemporanea di Augusto Murer in particolare in 
memoria della Resistenza, di episodi avvenuti alla fine della seconda guerra 
mondiale riportati volutamente alla luce dalla fine degli anni Sessanta e il 
lavoro nelle fabbriche di occhiali. Nel territorio dei Colli Euganei si è scelto 
di parlare della navigazione fluviale, evocando le pratiche dei Veneti antichi 
e dei Romani che sono rimaste attive fino al secolo scorso per il trasporto 
via acqua delle merci, soprattutto trachite e calcare estratti dalle cave del 
territorio. In Adria il cinema è stato lo strumento ideale per evocare luoghi 
ed eventi, grazie ad una selezione di film in cui il Polesine faceva da sfondo 
alle vicende umane. È stato complesso avvicinare direttamente questa fascia 
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di comunità e per questo si è optato per contattare le residenze per anziani 
mediante le associazioni e le cooperative locali che già vi operano con at-
tività culturali e sociali, facendo riferimento anche ai musei civici e statali 
che hanno sede in prossimità. Abbiamo formato i colleghi delle realtà già 
operanti e insieme ci siamo recate in presenza, fissando brevi incontri che 
hanno coinvolto 3 RSA per un totale di 78 partecipanti.

•	 RSA Cusighe (BL) – 14 ospiti e operatori
•	 Fondazione Santa Tecla Este – 38 ospiti e operatori
•	 CSA Adria – 26 ospiti e operatori

	 Abbiamo curato Patricom dalle radici alla chioma, dalle genera-
zioni del passato a quelle del futuro, passando attraverso il mondo della 
Scuola. Sono stati informati e contattati gli Istituti Comprensivi che inclu-
dono Scuola dell’Infanzia, Primaria e Secondaria di primo grado e Istituti 
secondari di secondo grado di Belluno/Agordo e Falcade, di Padova/area 
Colli Euganei, e di Rovigo/Adria. Si è elaborata innanzitutto la formazione 
dedicata ai docenti, diversificata per grado scolastico e in base alle aree ge-
ografiche in cui hanno sede alla sede gli istituti, in modo da poter rendere 
partecipi e protagonisti di ogni azione di progetto coloro che hanno un 
ruolo determinante nella crescita della comunità, nella trasmissione di 
nuovi contenuti e nella stimolazione di interesse e affezione al patrimonio 
culturale della terra in cui si vive. Le attività formative sono state condotte 
nel periodo compreso tra il 01 giugno e il 31 agosto 2025, riservando a 
ciascun incontro un tempo per la presentazione e un tempo per l’ascolto 
dei bisogni e dei suggerimenti espressi dai docenti. Si precisano di seguito 
le scuole e il numero dei partecipanti, 264 in totale.

•	 Istituto Comprensivo Lozzo Atestino (PD) – 49 docenti 
•	 Istituto Comprensivo Este (PD) – 37 docenti
•	 Istituto Comprensivo Galzignano Terme (PD) – 23 docenti
•	 Istituto secondario di secondo grado Kennedy Monselice (PD) 

– 17 docenti
•	 Istituto Comprensivo Adria 1 (RO) – 21 docenti
•	 Istituto Comprensivo Adria 2 (RO) – 15 docenti
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•	 Istituto secondario di secondo grado Cipriani Colombo Adria 
(RO) – 23 docenti

•	 Istituto Comprensivo Agordo (BL) – 31 docenti 
•	 Istituto Istruzione Superiore U. FOLLADOR - A. DE ROSSI 

Falcade (BL) – 14 docenti
•	 Istituto Istruzione Superiore Catullo Belluno – 15 docenti
•	 Istituto Istruzione Superiore Calvi Belluno – 19 docenti

	
	 L’esperienza è stata preziosa anche per portare all’attenzione dei 
dirigenti scolastici e dei consigli d’Istituto l’approvazione dell’inserimen-
to delle attività per gli studenti nell’anno scolastico 2025/2026. Si sono 
tracciati inoltre i lineamenti di progetti di educazione civica della durata 
di 33 ore da svolgere in orario scolastico, diversificati per ordine e grado, 
dedicati al tema di patrimonio culturale di comunità. Alla riapertura delle 
scuole si è scelto di iniziare il percorso con le classi terze e quarte dei cinque 
Istituti secondari di secondo grado sopra citati, tutti ad indirizzo turistico. 
Le attività sono state condotte dal personale e da alcune professioniste che 
sono state appositamente selezionate e incaricate per svolgere attività di 
promozione e divulgazione, con particolare esperienza sui territori coin-
volti nel progetto. Si sono incontrate 15 classi, 3, per ogni Istituto per un 
totale di 273 partecipanti. Grazie alla collaborazione con una educatrice 
ambientale appositamente selezionata, si sono approfonditi focus di adatti 
a rendere concretamente percepibile l’impatto del turismo sugli equilibri 
ambientali e ripensare insieme al mondo della scuola strumenti applicabili e 
rinnovabili da tutti coloro che operano nel mondo dei servizi della ricettività 
(IAT, hotel e B&B) e della divulgazione (guide turistiche e naturalistiche). 
Sono stati toccati elementi di geografica fisica e antropica sulle tre aree 
interessate dal progetto. Sono stati discussi e ipotizzati con i partecipanti 
3 brevi percorsi a piedi e in bicicletta, adatti anche al turismo scolastico, 
con punti di partenza e di arrivo raggiungibili in treno o bus di linea così 
da rendere sostenibile anche economicamente le esperienze di uno o più 
giorni, in diverse stagioni dell’anno per cogliere al meglio i cambiamenti 
della vegetazione. Un itinerario è stato dedicato alla conoscenza del tratto 
meridionale dei Colli Euganei con specifico riferimento sul percorso del 
Canale Bisatto ipotizzando la navigazione fluviale e l’esperienza di voga alla 
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veneta. Un secondo percorso è stato progettato per ripercorrere a piedi il 
percorso del fiume Biois nel tratto da Falcade ad Agordo. Un terzo percorso 
a piedi e in barca è stato progettato lungo il Tartaro Canal Bianco nel tratto 
che attraversa la città di Adria.
	 Per far conoscere alcuni aspetti legati all’insediamento umano 
dell’aree di Agordo e Belluno e delle valli fluviali afferenti ai due centri si è 
scelto di lavorare solo con gli istituti con sede a Falcade e Belluno. Si tratta di 
città e territori oggi densamente abitati in cui si sono sviluppate importanti 
attività economiche ma che hanno conosciuto vicende storiche alterne, 
riccamente documentate da fonti scritte e materiali, aree archeologiche, 
musei e siti poco conosciuti dagli stessi residenti. Gli incontri hanno messo 
in evidenza la necessità di avvicinare il mondo della scuola con strumenti 
adeguati alla conoscenza e alla partecipazione attiva sia nella ricostruzione 
dei dati che della narrazione ripensata mediante la creazione di podcast in 
italiano e in inglese. Sono stati progettati con gli studenti quattro podcast 
in italiano e in inglese, pensati per attrarre l’interesse di nuovi format 
di turismo scolastico, nazionale e internazionale, con approfondimenti 
diversificati per ambito cronologico; la produzione del lavoro verrà com-
pletata entro l’anno scolastico in corso e le operatrici di Scatola Cultura 
rimangono a supporto anche dopo la conclusione del progetto Patricom, 
senza alcun onere per le scuole. Il primo racconto - traccia è stato dedicato 
alla frequentazione dei territori in età preistorica e preromana.  Un secon-
do podcast ha messo al centro l’età medievale prima delle trasformazioni 
condotte dalla Repubblica di Venezia. Il terzo e il quarto podcast hanno 
visto protagonisti l’Ottocento e il Novecento. Si sono approfonditi aspetti 
di archeologia e valorizzazione turistica di percorsi sostenibili sia dal punto 
di vista ambientale che economico nell’area che è al centro di recenti studi 
e scavi archeologici grazie ai quali sono stati curati nuovi allestimenti al 
Museo archeologico nazionale di Adria e all’Antiquarium di San Basilio ad 
Ariano nel Polesine. La presenza di numerosi e vari strumenti di narrazione 
e comunicazione multimediale, video, rammenti di film e documentari ha 
permesso di avvicinare i partecipanti in modo immersivo. E’ stata progettata 
una sorta di mappa “parlante” di un antico percorso viario che intercetta par-
te della Via Popilia e della Via Annia. Si è mirato a ricostruire una giornata 
di viaggio in età romana e paleocristiana selezionando le fonti epigrafiche 
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ed archeologiche, immaginando come vestivano, cosa mangiavano, quali 
conversazioni sostenevano gli antichi viandanti. Le aree toccate dal percorso 
sono caratterizzate da un paesaggio di fiumi e pianure prossimi alla foce 
del fiume Adige e del Delta del Po, radicalmente trasformato nei secoli da 
continui interventi di bonifiche. La stesura della legenda della mappa ha 
reso tutti partecipi, dando voce a donne e uomini protagonisti di storie 
millenarie. Un potenziale narrativo da continuare a sviluppare nel percorso 
di realizzazione che verrà condotto in autonomia dalle classi coinvolte nel 
proseguimento dell’anno scolastico in corso.

	 Il progetto Patricom è stato ufficialmente concluso, completato in 
modo diverso da come lo si era pensato inizialmente, ma così deve essere se 
davvero siamo noi comunità a curare i nostri beni culturali e ci confrontiamo 
con continuità sulla loro gestione e fruizione.
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	 Data la difficoltà di raggiungere la Chiesa di San Simon, anche in 
caso di difficoltà motorie non gravi e la totale impossibilità di raggiungere 
questo scrigno di tesori si è deciso di realizzare un modello 3D digitale 
della fabbrica. A questo obiettivo fondamentale si aggiunge che la chiesa 
non è sempre visitabile e pertanto l’importante ciclo di Paris Bordon ri-
mane sconosciuto ai più. La possibilità di analizzare la ricostruzione 3D 
consultabile dalla Piattaforma web patricom.beniculturali.unipd.it potrà 
allargare potenzialmente all’infinito la platea di quanti potranno scoprire 
questo edificio, dall’altro offre un concreto modello di studio, guidando 
l’utente nella visita virtuale attraverso l’apertura di specchietti con sintetiche 
didascalie.  Per raggiungere questo risultato si sono condotte specifiche 
ricerche.

	 Contesto

	 La chiesa di San Simon a Vallada Agordina (BL) ospita uno dei 
cicli affrescati più rilevanti dell’area dolomitica, realizzato da Paris Bordon 
intorno al 1538-39. L’elevato valore artistico di queste pitture ha portato alla 
sua inclusione tra i monumenti nazionali già nel 1877. Nel tempo, tuttavia, 
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Un esempio di inclusione a distanza:
la Chiesa di San Simon (Vallada Agordina)
Luca Sbrogiò

Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica
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l’attenzione dedicata agli affreschi ha finito per lasciare in secondo piano 
lo studio dell’edificio nel suo complesso. 
	 Il progetto Patricom ha offerto l’occasione per una campagna di 
indagini integrata, estesa non solo all’apparato pittorico ma soprattutto 
all’architettura, alle sue trasformazioni e allo stato di conservazione. 

	 Attività condotte

•	 Rilievo fotografico completo degli interni e degli esterni.
•	 Rilievo fotogrammetrico da drone delle superfici interne ed 

esterne, con produzione di ortomosaici a circa 1 mm/pixel e 
aggiornamento della documentazione grafica successiva all’ulti-
mo restauro (2006).

•	 Aggiornamento del rilievo geometrico esistente tramite mi-
sure dirette e fotogrammetria, con individuazione di alcune 
differenze nella lunghezza effettiva dell’edificio rispetto ai dati 
precedenti.

•	 Rilievo termografico da terra e da drone, utilizzando termo-
camera FLIR Tbx620 e sensore aereo ad alta risoluzione, per 
analizzare fenomeni di umidità, dispersioni e discontinuità 
murarie.

•	 Analisi stratigrafica sugli alzati del campanile e del fianco est, 
con ispezione degli spazi interni del tetto e della torre campana-
ria per riconoscere le diverse fasi costruttive.

•	 Ricerca bibliografica sulle chiese dell’area e su confronti archi-
tettonici e culturali pertinenti.

•	 Ricerca archivistica presso la Soprintendenza competente, per 
ricostruire la storia dei restauri dal tardo Ottocento a oggi e in-
dividuare modifiche e trasformazioni avvenute nel Novecento.

•	 Modellazione 3D in Blender, con mappatura degli ortomosaici 
interni, e pubblicazione su Sketchfab per la fruizione digitale 
del monumento.
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la Chiesa di San Simon (Vallada Agordina)

	 Risultati della ricerca

	 Le indagini svolte hanno contribuito a delineare le vicende edilizie 
di un edificio che oggi appare molto unitario, soprattutto dopo le campagne 
di restauri del Novecento e dei primi anni 2000 che hanno uniformato 
rivestimenti e finiture. Nonostante ciò, una lettura attenta – supportata dal 
rilievo, dalle termografie e dall’analisi stratigrafica – permette di riconoscere 
ancora molte tracce della sua lunga evoluzione.
Le indagini mostrano che l’aula attuale non coincide con la prima chiesa 
medievale, poiché:

•	 l’orientamento dell’aula è ruotato di circa 5° verso sud rispetto 
al campanile;

•	 la porta che collega navata e torre campanaria si trova a una 
quota molto superiore all’attuale pavimento;

•	 la sagrestia presenta una parete doppia, con intercapedine, e 
un orientamento più simile a quello della torre che dell’aula 
(Serafini, 2007).

	
	 Questi elementi suggeriscono l’esistenza di un edificio più antico, 
probabilmente ad aula unica, con abside semicircolare, orientato secondo 
l’asse est-ovest del campanile, che era già addossato sul lato nord. Un im-
pianto molto simile si ritrova nelle piccole chiese rurali dell’area trentina, 
spesso con fondazioni databili già al X-XI secolo (Brogiolo et al., 2013).

	 La torre campanaria conserva quattro fasi costruttive chiaramente 
leggibili nella parte di muratura non intonacata: 

•	 Prima fase medievale: muratura con giunti stilati e aperture bor-
date da conci in pietra tenera ad arco semplice, dei quali restano 
gli elementi d’imposta.

•	 Seconda fase, primo innalzamento: demolizione del coronamen-
to originario e r ialzo di circa due corsi di pietra con una nuova 
monofora leggermente più larga dell’attuale.
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•	 Terza fase, secondo innalzamento: tamponatura parziale delle 
monofore, costruzione della zona attualmente intonacata con 
apertura delle monofore attuali.

•	 Quarta fase, settecentesca: realizzazione dell’ultimo livello e della 
guglia in legno.

	
	 Sono da segnalare curiosi elementi cilindrici con croci incise sulla 
faccia in vista, inglobati nell’angolo sud-est della torre, che meritano ap-
profondimento per comprenderne la funzione e l’origine.
	 L’aula attuale è frutto di una ricostruzione medievale matura, con 
un impianto proporzionale e regolare. Le aperture sul lato sud sono collocate 
in punti significativi della navata (ai quarti e metà della lunghezza), secondo 
una logica tipica dell’architettura sacra medievale. La documentazione 
fotografica storica conferma che il pavimento originario fosse posizionato 
almeno 60 cm più in basso dell’attuale. Le termografie e le ispezioni nel 
sottotetto rivelano infatti due linee di falda precedenti e sottostanti a quella 
attuale, segno di più fasi di rialzo della copertura. L’elevazione definitiva 
avviene tra fine Seicento e Settecento, in concomitanza con lavori su larga 
scala che coinvolgono anche l’abside.
	 L’abside è la parte più difficile da interpretare, poiché gli intonaci 
moderni impediscono una lettura diretta delle murature. Alcuni elementi, 
però, offrono indizi importanti. Una visita pastorale del XVII secolo se-
gnala la presenza dei quattro Evangelisti nella volta, probabilmente riferiti 
a una cappella più piccola dell’attuale a pianta quadrata o poligonale. Gli 
affreschi di Bordon sull’arco trionfale sono stati mutilati nella parte inter-
na, come se la struttura fosse stata ampliata in un secondo momento. La 
porta gotica della sagrestia sembra essere stata spostata da una posizione 
originaria diversa, come rivela la forma dello sguincio sul lato interno. Sem-
pre in sagrestia, la volta è “tagliata” dalla parete nord dell’abside, segno di 
un possibile allargamento successivo di quest’ultimo. L’insieme di questi 
indizi suggerisce che l’abside settecentesca abbia inglobato una struttura 
preesistente, legata alla fase medievale della chiesa.
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la Chiesa di San Simon (Vallada Agordina)

	 Considerazioni conclusive
	 Le indagini condotte nell’ambito del progetto Patricom hanno 
permesso di ampliare in modo significativo le conoscenze sull’architettura 
di San Simon, evidenziandone la complessità delle sue fasi costruttive; la 
presenza di un nucleo medievale più antico rispetto all’aula odierna; l’im-
portanza dei lavori sei-settecenteschi nella definizione dell’aspetto attuale. 
Per sciogliere i dubbi ancora irrisolti sono necessarie ulteriori ricerche 
mirate, tra cui l’ispezione endoscopica dell’intercapedine della sagrestia, 
lo scavo archeologico nella navata e nell’abside, alcuni saggi murari con 
rimozione dell’intonaco sugli esterni dell’aula e dell’abside. San Simon, pur 
essendo oggi conosciuta soprattutto per il ciclo di Paris Bordon, rappresenta 
un caso di studio prezioso per comprendere l’evoluzione dell’architettura 
religiosa nelle vallate alpine orientali. L’approccio integrato adottato da 
Patricom – rilievo, analisi strumentale, ricerca storica e modellazione digi-
tale – costituisce una base solida per future attività di tutela, valorizzazione 
e fruizione culturale. 
	 Il modello 3D realizzato, immediatamente pubblicato su Sketchfab 
e sul portale Patricom insieme ai nuovi materiali prodotti, contribuisce 
non solo alla documentazione scientifica dell’edificio, ma anche alla sua 
accessibilità per il pubblico e per il turismo culturale, in piena coerenza 
con gli obiettivi del progetto.
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	 L’anima del progetto Patricom

	 Patricom è stato selezionato e finanziato attraverso il bando 
“CHANGES-CREST-2”, promosso da Università Ca’ Foscari Venezia 
(“Spoke 9 - CREST Cultural Resources for Sustainable Tourism”), nell’am-
bito del Programma di Ricerca e Innovazione del Partenariato Esteso 
“CHANGES – Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable So-
ciety” (PE_00000020 - CUP H53C22000850006), con fondi dell’Unione 
Europea – NextGeneration EU nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR). L’obiettivo generale del progetto collaborativo Patri-
com, presentato dal Dipartimento dei Beni Culturali: archeologia, storia 
dell’arte e della musica dell’Università degli studi di Padova, in paternariato 
con Scatola cultura, una cooperativa sociale, radicata nel territorio, consiste 
nella valorizzazione partecipata e sostenibile dei patrimoni culturali in tre 
aree del Veneto: Valli Bellunesi, Colli Euganei, Polesine.
	 Perseguendo tre linee di attuazione dello progetto PNNR Spoke 
9 – _Cultural Resources for Sustainable Tourism; changes_pnrr@unive.it, 
Patricom presenta tre obiettivi specifici: a) la promozione di nuovi itinerari 
e modelli ripetibili di formazione in aree meno rappresentate nelle rotte 
turistiche più consolidate (linea 1); b) la proposta di narrazioni alternati-
ve in formato multimediale, attraverso la raccolta di testimonianze delle 
comunità locali (linea 2); c) l’implementazione di strumenti digitali per 
mappare e visualizzare siti e beni culturali materiali e immateriali, in un’ot-
tica di differenziazione dell’offerta turistica culturale (linea 3). Le azioni 
proposte prevedono una partecipazione diffusa di cittadini, associazioni 
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ed enti locali con un approccio bottom-up, al fine di sviluppare protocolli e 
strumenti ripetibili di narrazione e promozione del turismo culturale mirati 
alla co-progettazione e alla sostenibilità. L’ampiezza di spettri operativi su 
tre aree geografiche (montane, collinari e costiere) e la diversificazione di 
metodi e ambiti (archeologia, arte, architettura, cinema, musica) sono state 
sostenute dalle competenze multi e interdisciplinari delle varie anime del 
Dipartimento.
	 Ci si era impegnati a valorizzare la ricchezza morfologica e la 
diversità dei patrimoni culturali lungo i secoli, dall’antichità al contempo-
raneo, sia materiali sia immateriali, della regione Veneto, con la creazione 
di strumenti digitali innovativi e modelli ripetibili per la diffusione di 
narrazioni alternative in un’ottica di differenziazione e di progettazione 
condivisa dell’offerta turistica. 
	 Puntando sul coinvolgimento delle comunità locali e degli enti 
preposti alla gestione e tutela dei beni culturali e paesaggistici, e lavorando 
su una selezione di casi-studio adatta a sperimentare soluzioni sostenibili 
nei tempi e nelle modalità previsti, abbiamo formulato nuove strategie 
di turismo “dolce” in tre aree del territorio sottorappresentate rispetto 
alle principali rotte del turismo culturale: Valli Bellunesi, Colli Euganei e 
Polesine. 
	 Abbiamo perseguito tre obiettivi specifici, adottando un approc-
cio bottom-up: a) la valorizzazione di beni non adeguatamente dotati di 
strumenti esplicativi, attraverso nuovi apparati e protocolli di formazione 
aggiornati per gli operatori culturali locali (linea 1); b) la creazione di nar-
razioni alternative e inclusive dei patrimoni culturali, anche attraverso la 
raccolta di testimonianze locali, al fine di preservare la memoria dei prodotti 
culturali legati ai siti individuati sul territorio (linea 2); c) lo sviluppo di 
strumenti digitali multimediali per la fruizione e la mappatura di luoghi 
e opere di interesse culturale dislocati in punti periferici o lungo itinerari 
alternativi (linea 3)
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	 Questi tre obiettivi sono stati implementati nello sviluppo di sei 
percorsi di ricerca:

1.	 Paris Bordon nelle valli bellunesi;
2.	 I monumenti di Augusto Murer nella Valle del Biois;
3.	 I luoghi storici dell’occhialeria nel Cadore e nell’Agordino;
4.	 Il turismo culturale fluviale lungo i canali (Canale Battaglia, 

Piovego e Canalbianco);
5.	 I luoghi del cinema nel Polesine;
6.	 Siti, musei e itinerari archeologici piattaforma Archeo Veneto 

(con approfondimenti nel Bellunese e nel Polesine)

	 Il progetto si è stato condotto dal dicembre 2024 al mese di no-
vembre 2025, ed era stato preceduto dal lavoro preparatorio svolto in fase 
di progettazione. Nei primi due mesi si sono messe a punto le strategie e 
iniziata la discussione su come si doveva concepire il sito web destinato ad 
accogliere le attività svolte e gli esiti di Patricom. 

	 Metodologie applicate

	 Il progetto Patricom ha adottato un impianto metodologico 
buttom up, modellato su a) dialogo e formazione, b) ascolto, c) co-pro-
gettazione, individuando una strategia di coinvolgimento delle comunità 
locali per generare nuove soluzioni per un turismo culturale sostenibile. 
I tempi di esecuzione sono stati strettissimi, e dal momento che le azioni 
proposte prevedevano diffusa partecipazione di cittadini, ci si è rivolti im-
mediatamente alle associazioni, enti locali e gruppi di interesse. Al riguardo 
sono stati imprescindibili anche i rapporti con i musei, e specificatamente, 
ma non solo, con il Museo Civico di Belluno e con il Museo Nazionale di 
Adria.
	 Il metodo si fonda su sistemi di interazione con le comunità locali 
per costruire strumenti di promozione delle pratiche tradizionali intorno 
al patrimonio e di proposte alternative legate agli interessi locali, anche 
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per generare modelli ripetibili di fruizione del patrimonio a partire da casi 
studio di aree liminali. Si sono creati piccoli di gruppi di lavoro diffusi nel 
territorio per acquisire i “punti di vista” delle comunità.

	 La composizione del “Dipartimento dei Beni culturali: archeologia, 
storia dell’arte, del cinema e della musica”, per sua natura pluridisciplinare, e 
con una significativa esperienza in progetti competitivi a livello nazionale e 
europeo ha permesso di applicarsi su aree morfologicamente molto diverse 
tra loro (aree montane, collinari, fluviali e costiere del Veneto), abbracciare 
un arco cronologico assai vasto (dalla preistoria al contemporaneo) e impie-
gare strumentazione tecnologica di ultima generazione. Archeologi, storici 
dell’arte, del cinema e della musica, lavorano in stretta sinergia con ingegneri 
dei materiali, ingegneri specializzati in analisi geofisiche e in informatica. Tra 
le giovani docenti vi sono anche straniere e vincitrici di progetti di ricerca 
nel contesto di bandi europei, che hanno ampliato le metodologie carat-
terizzate da una forte sperimentazione multidisciplinare ed una continua 
ricerca di interrelazione con il territorio, con una particolare attenzione alle 
comunità multiculturali. Molti docenti e ricercatori del dipartimento da 
tempo conducono ricerche e riflessioni metodologiche sulla promozione 
del patrimonio culturale e lo sviluppo di un turismo sostenibile e inclusivo. 
Altre studiose hanno fatto parte, rispettivamente, del Comitato Musei e 
del Comitato degli Ecomusei della Regione Veneto. Innumerevoli sono le 
convenzioni che il Dipartimento ha sottoscritto, molte delle quali rinnovate 
negli anni, con tutti gli enti statali e regionali nonché numerosissimi musei 
comunali e diocesani.

	 Attuazione

	 A progetto terminato salta immediatamente alla vista il pieno 
rispetto degli impegni presi. Le parole chiave, allora individuate (comunità, 
turismo partecipato, itinerari esperienziali, turismo fluviale a impatto 0, 
piattaforme digitali, patrimonio culturale) sono sempre state al centro delle 
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azioni e dei contesti in cui si è operato. Il progetto proponeva narrazioni al-
ternative sui patrimoni locali tramite la raccolta e l’organizzazione in formati 
multimediali (testi, immagini, riproduzioni digitali, modelli 3D, materiali 
audio-video ecc.) di informazioni e di testimonianze di comunità, gruppi 
e, in alcuni casi, individui (ad es., imprenditori e lavoratori del distretto 
bellunese dell’occhiale) e la loro comunicazione con tecniche di storytel-
ling che le rendano fruibili da tutti i tipi di pubblico, inclusi i portatori di 
disabilità. Molto è il materiale prodotto, 4 video interviste realizzate dal 
videomaker Alessandro Miola, dopo un lungo processo preparatorio, che 
hanno coinvolto la linea progettuale “I luoghi del cinema nella memoria 
delle comunità del Polesine. Nuove narrazioni per un turismo sostenibile”. 
L’ultima intervista è stata finalizzata a promuovere l’ecomuseo dell’occhia-
leria.
	 Vanno inoltre segnalati le numerose videointerviste realizzate dal 
progetto di ricerca e i podcast creati nelle scuole da Scatola cultura, che si 
sono rivelati uno strumento fondamentale per coinvolgere giovani e gio-
vanissimi nelle tematiche del progetto Patricom.

	 Una delle richieste del bando era di indicare con chiarezza i risultati 
attesi e la scalabilità.
	 In fase di progettazione, nel limitato spazio dei 2000 caratteri a 
disposizione, si erano indicati quali  risultati generali attesi da Patricom:1) 
sviluppare dei casi studio che possono essere utilizzati come modelli ripeti-
bili per la valorizzazione del patrimonio materiale e immateriale.2) Proporre 
nuovi itinerari per un turismo sostenibile.3) Sviluppare strumenti digitali 
per nuove mappature e forme di fruizione innovativa dei siti.
I casi-studio individuati sono:1. P. Bordon e A. Brustolon nelle valli bel-
lunesi: a. Creazione strumenti divulgativi con pannelli e protocolli per 
la formazione di operatori culturali sul territorio; b. Formulare itinerari 
caratterizzati dalla presenza di opere degli artisti nella Valle Agordina e 
in Val di Zoldo. 2. I monumenti di Augusto Murer nella Valle del Biois:a. 
Riprogettare l’offerta turistica della Casa-Museo Murer, anche a partire 
dalla memoria locale. b. Elaborare una mappa interattiva e i modelli 3D dei 
monumenti religiosi e civili disegnati dall’artista sul territorio, fruibile dal 
sito web della Casa-Museo. 3. I luoghi storici dell’occhialeria nel bellunese: 
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a. Raccogliere e rendere fruibili materiali, testi e contenuti audio-video sulla 
storia dell’occhialeria con testimonianze delle comunità locali. b.  Promuo-
vere itinerari di turismo industriale verso la scoperta dell’occhialeria bellu-
nese. 4.Turismo fluviale lungo il Canale Battaglia: a. creare itinerari per la 
valorizzazione delle vie fluviali del Veneto, lungo le quali esaminare la rete di 
architetture e manufatti che le caratterizzano; b. fornire agli operatori locali 
di turismo fluviale strumenti di narrazione del territorio visto dalle acque. 
5. I luoghi del cinema nel Polesine: a. Rendere fruibili contenuti testuali, 
audio e/o video sui film, inclusivi di testimonianze delle comunità locali. b. 
Predisporre itinerari cine-turistici nell’area. 6. Rigenerazione piattaforma 
per il turismo archeologico. a. aggiornamento banca dati ArcheoVeneto 
per siti, Musei, itinierari archeologici; b. Produzione nuovi modelli 3d siti 
archeologici bellunesi, e Polesine.
	 Dopo i primi 2 mesi di avvio del progetto, si è stabilito di elimi-
nare l’approfondimento tematico su Andrea Brustolon , sulla base di due 
considerazioni, da una parte il minor interesse mostrato dalla comunità 
rispetto a questo genere di produzione, dall’altra la maggiore consolidata 
bibliografia esistente su questo artista, già oggetto di approfondite ricerche 
ad opera dell’ allora Soprintendenza per i Beni storico-artistici del Veneto, 
per concentrarsi maggiormente nell’impegno dell’inclusione sociale. Si è 
pertanto avviato un rapporto di proficua collaborazione con il Museo Tattile 
Statale Omero di Ancona, coinvolto nell’adattamento dei testi elaborati per 
ognuna delle chiese in scrittura braille, con fogli appositamente impressi 
destinati a rimanere a disposizione negli edifici coinvolti nell’itinerario. 
L’attività sul territorio è stata capillare, grazie all’impegno di Gloria Fran-
chini, che ha garantito una presenza costante nelle valli bellunesi. 
	 Si sono organizzati tre incontri in collaborazione con la Fonda-
zione Papa Luciani Onlus e la cooperativa Scatola Cultura. Il primo, Paris 
Bordon negli itinerari agordini verso il Tirolo. Per un turismo sostenibile e 
di comunità, nella suggestiva nella chiesa di San Simon a Vallada Agordina 
il 29 luglio ha avuto un ottimo riscontro, sia da parte dei residenti sia dei 
turisti, che hanno vissuto con emozione la scoperta di pitture di grande 
interesse. Il secondo, dal titolo La luce e il colore. Sulle tracce di Paris Bor-
don nel territorio bellunese, organizzato con il Patrocinio del Comune di 
Belluno, si è tenuto il 12 settembre nel Museo Civico di Palazzo Fulcis a 
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Belluno, la principale istituzione museale del territorio con cui si è avviata 
una stretta collaborazione fin dalla prima fase del Progetto Patricom. Il 
terzo evento, Paris Bordon nella Valle Agordina. Un itinerario culturale tra 
arte e fede, questa volta realizzato con la collaborazione dell’Associazione 
culturale Onlus “Il Fondaco per Feltre” – da anni attiva nell’ambito della 
valorizzazione e cura del patrimonio del territorio feltrino – è stato ospitato 
il 3 ottobre presso il Museo Diocesano di Belluno-Feltre.

	 La collaborazione tra il Dipartimento e Scatola Cultura

	 Con Patricom per la prima volta il “Dipartimento dei Beni cul-
turali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica” e “Scatola 
cultura” hanno collaborato per un progetto di ampio respiro che coinvolge 
diverse realtà territoriali secondo un protocollo metodologico partecipativo. 
“Scatola Cultura” è una cooperativa sociale e culturale che opera in diversi 
siti del Veneto in convenzione con il Ministero della Cultura, Direzione 
regionale dei Musei del Veneto e la Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio 
per le province di Belluno, Padova e Treviso e la Soprintendenza Belle Arti 
e Paesaggio di Verona, Rovigo e Vicenza, e con l’Istituto Regionale Ville 
Venete anche nei territori in cui si trovano le Valli Bellunesi, i Colli Euganei 
e il Polesine. Per farsi una idea delle esperienze maturate negli ultimi anni 
si rimanda al sito www.scatolacultura.it. I progettisti e gli operatori hanno 
pluriennale esperienza di educazione al patrimonio e sono specializzati 
nella realizzazione di progetti che prevedono l’inclusività e l’accessibilità 
per tutte e per tutti alla cultura del territorio in cui si vive, rifacendosi ai 
principi della Convenzione di Faro e promuovendo lo sviluppo del turismo 
di prossimità. 
	 La collaborazione tra il personale di ricerca dell’Università e quello 
di “Scatola Cultura” si è svolta all’insegna della piena condivisione degli 
obiettivi e delle metodologie. Le due responsabili del progetto sono state 
in stretto contatto e hanno discusso ogni articolazione dello svolgersi dei 
singoli casi studio. 
	 La cooperativa ha supportato il lavoro di intervista “a tu per tu” 
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confrontandosi con i singoli gruppi di ricerca nell’ascolto delle comunità 
nel raccogliere in modo approfondito le diverse percezioni del “proprio” 
patrimonio. 
	 Scatola Cultura ha inoltre contribuito alla formazione di mediatori 
culturali locali “guide esperte” non solo nelle competenze specifiche ma 
capaci di realizzare workshop adatti a costruire una narrazione coinvol-
gente, che davvero restituisca l’unicità e l’autenticità della conoscenza e 
dell’esperienza condivisa.
	 Fin dalla progettazione dei casi studio nelle diverse aree, mentre si 
predisponeva l’iter burocratico per la messa a bando delle borse di studio 
previste nel progetto, si sono programmati incontri con gli assessorati alla 
Cultura e al Turismo delle Province e dei Comuni, le associazioni di cate-
goria che includono servizi di ricettività e ristorazione, le parrocchie e le 
comunità religiose. Particolare valore è stato dato ai cittadini più giovani 
e ai più anziani, anche nell’ottica di ritessere un dialogo tra generazioni 
diverse.
	 Il turismo può contribuire alla crescita sociale ed economica di 
una comunità se valorizza i propri patrimoni materiali e immateriali e ciò 
è possibile soprattutto coltivando nei più giovani consapevolezza e par-
tecipazione, suscitando l’interesse dei coetanei e potenziando il turismo 
scolastico italiano e internazionale. 
	 Chi ha raggiunto la cosiddetta “terza età” è da considerarsi custode 
della memoria, madri e padri della comunità che rappresentano un valore 
essenziale per la valorizzazione di ogni aspetto legato ai beni culturali. 
	 Patricom ha aderito alla proposta lanciata congiuntamente da tutti 
gli spoke di CHANGES a livello nazionale di creare due giornate della 
cultura denominate “Doors of Change”. Il 17 ottobre si è tenuto un webinar 
coordinato da Andrea Ghiotto, a cui hanno partecipato, oltre al gruppo di 
ricerca, anche la responsabile del progetto. In quest’occasione la borsista 
Vittoria Scaroni ha presentato l’interfaccia del portale ArcheoVeneto che 
è stato realizzato dalla ditta Solinf di Treviso e si sono raccolti i pareri dei 
responsabili delle associazioni e dei gruppi di archeologi attivi sui territori. 
Per la giornata successiva, il 18 ottobre, si è organizzato un tour di voga alla 
veneta aperto alla cittadinanza, con l’aiuto di tutte le associazioni remiere 
delle provincie di Padova e Rovigo, in cui si sono illustrati i cambiamenti 
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nel corso dei secoli dei canali e delle ville venete che si affacciano sull’acqua 
e i racconti che della vita sui fiumi e canali sono stati raccontati dai grandi 
registi italiani, dal dopoguerra ai nostri giorni.
	 Si sono organizzati tre eventi conclusivi, in cui si è illustrato il 
portale www.patricom.beniculturali.it nei diversi territori: il primo presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Adria, nell’ambito dell’evento “La 
piattaforma Patricom. Una nuova risorsa digitale per un turismo culturale 
sostenibile e di comunità nel territorio rodigino”, assai partecipato, che 
ha coinvolto in prima persona Andrea Ghiotto, Vittoria Scaroni, Jacopo 
Bonetto per gli archeologhi e Giulia Lavarone, Martina Misticò con la 
collaborazione di Farah Polato studiose di cinema e la partecipazione di 
una socia di “Scatolacultura” nella giornata del 16 novembre. Il secondo 
sul canale di Battaglia presso Monselice coordinato da Nicola Orio il 
giorno 20 novembre, e il terzo e ultimo a Belluno, il giorno successivo, il 
21 novembre presso l’ampia sala di palazzo della biblioteca, alla presenza 
dell’assessore alla cultura di Belluno. In questa occasione oltre a presentare 
il portale Patricom e illustrare le attività svolte nelle valli bellunesi nella 
realizzazione dei percorsi Paris Bordon, Murer e l’occhialeria bellunese si 
sono mostrate le potenzialità di sviluppo turistico dolce nei primi due casi 
e la sostenibilità economica dell’ecomuseo dell’occhialeria. Con l’occasio-
ne sono state distribuite le brochure dei percorsi culturali realizzati fra il 
pubblico e consegnate al curatore del Museo Palazzo Fulcis Carlo Cavalli 
un numero di consistente delle brochure che saranno a disposizione dei 
turisti, affinché possano conoscere e spingersi nelle valli alla scoperta di 
opere straordinarie ancora poco conosciute. 

	 Sostenibilità sociale e inclusione

	 Per quanto riguarda la sostenibilità sociale, e in particolar modo 
l’inclusione di persone con demenza lieve è stata fondamentale la presenza, 
tra le borsiste, di Barbara Luciana Cenere, che è risultata avere al suo attivo 
la partecipazione al Progetto StArt, un percorso innovativo di stimolazione 
cognitivo-comunicativa con le arti visive per la persona con disturbo neu-
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rocognitivo in fase lieve-moderata, oltre ad essere provvista anche del titolo 
di dottore di ricerca, ottenuto con una tesi dal titolo Art Refeel: per una 
integrazione delle arti visive nella cura delle persone con malattia di Alzheimer, 
con cui la giovane studiosa ha formalizzato una base teorica e metodologica, 
dopo una attenta disamina delle esperienze degli ultimi anni a livello inter-
nazionale, per l’impiego delle arti visive in contesto medico, per delineare 
linee di utilizzo rispettoso delle opere d’arte anche in contesti estranei al 
loro usuale impiego. Si sono sperimentati sul campo le possibilità terapeu-
tiche offerte dall’arte nei processi riabilitativi in pazienti con demenza lieve 
applicati a partire dal Monumento al Partigiano della Valle del Biois, opera 
bronzea di Augusto Murer. Alla fine della terapia i partecipanti hanno preso 
contatto diretto con l’opera, toccandola, riferendo le sensazioni, discutendo 
del sesso della persona rapppresentata, inizialmente interpretata da tutti 
come ragazza, non riconoscendone il genere maschile. Alla fase finale di 
restituzione sono stati gli stessi anziani a voler partecipare tutti insieme. Si 
è pertanto deciso di assecondare questa richiesta, malgrado le indicazioni 
metodologiche prevedano un limite di 4-5 persone per gruppo, valutando 
positivamente una volontà espressa in modo corale, del tutto inusuale. Con 
l’aiuto delle operatrici della struttura si è appositamente predisposta una 
platea di sedie come se si fosse invitati ad una rappresentazione teatrale ma 
in cui i residenti della Casa di cura erano nel contempo destinatari e attori, 
alla presenza anche dei rappresentanti delle istituzioni locali e soprattutto 
dei famigliari dell’artista. L’incontro ha suscitato in tutti molta emozione, in 
quel momento si sono ridurre le diseguaglianze, tutti hanno goduto di pari 
diritti, avendo la possibilità di esprimersi liberamente davanti ad un’opera. 
Si è favorita la socializzazione all’interno dello stesso luogo di residenza, 
con la possibilità di creare un rapporto di terapia articolato in un dentro e 
in un fuori, che hanno smesso di essere entità irrimediabilmente separate. 
Si è ridotto lo stigma che continua a influenzare negativamente l’autostima 
delle persone che vivono con difficoltà cognitive di natura degenerativa. 
	
	 Ma anche negli altri contesti ci si è impegnati a perseguire la soste-
nibilità socio-culturale nelle pratiche di valorizzazione territoriale, con il 
massimo coinvolgimento delle comunità locali, che hanno dato una risposta 
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molto positiva. Proprio con questa motivazione si sono creati «prodotti 
“partecipativi”» Negli ultimi incontri si è avuta la conferma che i parte-
cipanti abitanti si sono riappropriati in modo collettivo del patrimonio e 
hanno manifestato la volontà di prendersi cura degli itinerari coprogettati e 
hanno individuato e proposto anche altri possibili nuovi itinerari culturali. 
Questo mi sembra il miglior risultato possibile ottenuto dal nostro progetto. 
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